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Illma Signoi a , e Prona Colma 



Lr invito^ che mifantto 
le Virtù ^che eguali alla 
grandezza de'fuoi Na^ 
tali rìfylendono neìla^ 
Perfona di V. S. Mna, 
vengo à conf aerarle le^ 
MIME SVENTATE , raprefen^ 
tate in un Opera Scenica delfì Dot- 
tore Ciò: Battifia Boccabaaati mio 
Genitore . Chi non facrifica alle PaU 
ladi le fatiche dé" Letterati^ fpogluL^ 
que[ii della gloria del proprio m -rito ^ 
f quelle della ragione di meritar Ic-j. 
Jo non pretendo in ciò fare ^.Icuna lo- 
de , mentre ejfendo queft' Opera per 
natura nel fuo nafcere delìinata alla 
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le dono una co fa , che è fua , perche vi 
bà ragione y e farebbe in me furto Une" 
game la . V Opera è poftmna 5 e Io do^ 

veva ejjere per la certe^z^ > ^^-^^ 
'Vendo proveSerla d'i Protettrice y ha^ ^ 
ver ebbi faputo bene eleggere , e perche 
mcora Jt accredita]] e con qualche fi* 
m^xa y ^l Deftìno , che dandomi l'op- 
portunità di dedicarla ad una Da^ 
ma 5 che per 1' invidiabili prerogative 
rende ammirabile il proprio Sejjò ^fcfi 
fin un certo modo ohligato à ricevere 
con minore fenJJbilità l'ingiurie fatte^ 
r/H nel togliermi il Genitore . E ben- 
che lappi a non haver ella d uopo di 
Libri per affinare P intelligenza , per^ ■ 
che le Virtù , come individuate con il 
fm S angue y jt fono fatte proprio retag" 
gio della pia Cafa y nondimeno ejj 'en* 
do cjuefto un impiego d* un Letterato^ 
mi fono dato à crederne l' aggradi-- 
mento , mentre fe non vi bavera che^ 
imparare di dottrina^ bavera che Icg-^ 
gere per diletto . Ma quello che yt 
Jtorger^ dijtngolare , farà il motivo 
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che àtr^ì »d'a dì prof e jf arie la mtcL^ 
devozione , e S potere pAvikg^iart^ 
queff Opera dàlie punte de* Detrau 
tori , affidandola^ à sì riguardevole^ 
fatrocinto . La fupplìco à ricevere^ 
quefl* atto del mìo umtlijjtmo ojjequh, 
e far e eh' h conti quefl' obbligo di vatu 
té^io à vm Padre , cbe mi babìna^ 
iajaato tanto di patrimonio , con il 
quale pojfa acquiflarmi il titolo d* ef> 
fere 



Gherardo Boccadadat'u 
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PERSONAGGI 
Dell'Opera. 

Roberta Duca di Clarenza . 
Rodrigo fuo fi gì io. 
Anna DuchefTa di Lepanto. 
RofauraDanrva. 
Dorotea fua Damigella. 
Corado Generale dell' Armi . 
Crivello fuo Servo. 
Don Flavio Cavaglierc. 
Tonfblo fuo Servo. 
Mi fbne Meflàggiera 

La Scena fi rapprefenta in PatrafTb , Mt^ 

tiopolidiCiarcnza. 

AT- 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

• » 

Vicolo folitario con FineUra. 
f^mrtt alla fine fra, 

S correte veloci , ò tormentofi momen*^ 
ti, chMnterponete dimore all' arri vo= 
del mio Corado . Chi diria , ch'ai giun- 
ger della notte, attendeffi il mio bel So^ 
le? Quando più luminofi vedrdfcin- 

tillare gli Altri dorati nel CiWo^y auan- 

dopiù lufinghicre fpirerannoqueft' aut 
re notturne ; quando con più dolci tì{-> 
fai ti mi balzerà il cuore neìpetto, 
Dirò> che s avricina il miodìletto. 
Mà fentocalpellio, ftarò ritirata ad atten-^ 
dcre il cenno , per non elfere difcoperta* 

SCENA ir. 

Don Flavio , Tonfilo , f efetta, 

Z^.F/. QU'f fatto di che m*amcuri,thi. 
1^ preparo per dar fuoco alla mina. 
Avverti di non prender sbaglio , perche 
oggi il Mondo é così occuTaco , che è : 
molto più diffìcile il precipr:arc altrui^ 
che il confervar fe fteiTo . 

Totif. JL'jiv vifo è fìcuro ; frà poco verrà Co« 

A 4 rado 
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rado à parlar cori Rofsurafotto quella 

lincerà. 

J^/; Non è Corado , mà bensì due , eh 

tra Jorod ifcorrono . 
p. FU. Sbrighiamc! adunque ben tofto . 

PorgìTJi quella Lanterna . ( Vapre. ^ 

Inarca quello Schioppo, e sbara un'ar- 

chibugiata all'altezza d'un mezz' huo 

mo, contro qneflo muro . 
Toiìf. V i fervo . ( Sbara farchibui^iata. 
J\ef. QueftoéD. Flavio, edilluoServov 

non sò à che fine tenda qucfta facenda. 
D. Fi Sta beniffinìo : E' rcftata nel muro 

la frattura delle palle conforme defidc- 

}{^f. Già chefi/óno approflìmati foitala 
<incflra,havrò campo d'udirli. 

jy.Tl Devi trattenerti qui nafcoflo fin che 
giunga Corado . Subito che habbi in- 
trodotto dìfcorfi con Rofaura , vieni ad! 
avvifarmi nell'Anticamera delPren- 
•ipC) ove ora vado à dirittura. Carica 
poi quefto mcdefimo SchfOppo,mà folo 
di polvere. Ritorna in quefto luogo, 
apportati nafcof?o à dirittura di quel 

, muro, ov' è la frattura delle palle. Su- 
bito die femi nominare itPrcncipc_r 
Rodrigo/carica verfoMuc! luogo ; e poi 
rattolevati di fotto . Hat intcfo? 

Tmtf' Beni (fimo. 

ttSFl. Sta avvertito. 

SCE- 
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J^fuufiT', e Tonfolov 

Tonf. \ yf" I pongo fòttoif i-qiiefto portico, 
J.VJ. per clVére più coperto . 

1*\gf. Ciel ijche imagino? uiiii co(«,ch€ non 
intendo y e qnclìo- cb« ij«cf5-, maggior^ 
mente mi: confonde . Udii tfà quefte- 
aviluppate trame , proferirà il nomc^ 
del m io Corado.. C^uì reftò un' huona o, 
che ben lo vidi appiattagli lòtto quel 
portico. 

Tonf. Tarda njolto àveaiijeq^iì€ftio..4n^ an- 
te a ppaliì onato . 

jP^. S'avviiò Cor^o di quefìi miei fòfpet- 
ti> efpongo la Tua gcnerofitade-, che vor- 
rà chiarirfiy airinììdic . Se taccio^ trai»- 
€uro-la-fua.ficuie2za. Seledico,ch^_> 
fubiro parta fcnza darli altro motivo, 
la dia gelofia maggiormente farà tr<ic- 
tencrlo .. 

Tonf. Sencogente . Eccol o al la rete. 
Bi^f. Odocalpcftio .. Ecco ficuro il mio be- 
ne. 

SCENA IV.. 

€orado^t(isttì. 

Cor.. ^^Ueffo è il roìitario luogo , popò- 

lato foloda'miei contenti. 
Sento 5 che s'approffin^ aila fincftra; 

4^ J Tre- 
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Tremo, aggìacdo. 
Cor. Sonvicinoallafincnra. Farò il foli- 

to cenno» 
Tofjf.EgVìèù'eiTo. E<-co il cenno. 

J{of. Siete voi mio Corado . 

Cor. Sì mìa diletta . 

Tor?f li difcor fo é ratrodotro r radaad av- 

vilàre il Padrone, (parte. 
I{of. Partì colni, che ben 1 oflervai. Acco* 

fiate vì,.ò CoradOjChc non voglio efTere 

udita. 

Cor. E' facile, che il miofuocoriaccoftial* 
la Tua Sfera. Che comandate? 

1^. Parlate bado. Ditemi, havete vedu^ 
to il voflroServoCrrvefro? 

Cor. Saranno due bore, che lo la fciaì, ordi- 
nando! i , che qm venga conforme il fo- 
lltoà pigliarmi. 

}{pf. Or rapiate , che fono pochi momenti^, 
che giunfe in c^uelìo luopp. S'é accoda- 
to 3 quefla fineftra cercando di voftra 
perfona ► lal'hòconofciato ,e chiama- 
to , ed egli mi hà riferito ciTere con graa 
folicitudine in traccia di voftra perfo- 
na , havendo havuto ordì ne, per parte 
ckl Duca d'ayvil'arvi, che fubito vi por- 
tiate neirAntìcamera , ove ha vete sl.j- 
trattenervi , fé ben paflafT'e la mezzai_y 
nottc , finche faccia chiamarvi . Mi hi 
pregato, che capitando ve lo ri feri fca, 
' mentre egli è partito à cercarvi inalud' 
parte . 

Cor. Che può volere il Duca ? 
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J^yC Deve cflere negozio urgente, chela 
voftra perfona ridi lede . lipiloghinnio 
adunque qucfla fera i noftri difcorfi in 
q.ue a iùrc v i a*:cen ti i Corado , affi cura- 
tevi ch'io v'amo. 

Cor. RoTaura^con tutto ìTcuorc v'oflè- 
quio. Importuna urgenza, che mi di- 
vide da quel bel ch'adoro. 

i^/I.(>parta,à rcil/,io iòn confulà,io moro., 

SCENA V, 

L*fLò ingannato, egfi è vero, mà per 
, cooperare alia l'uaficurezza . Potrà 
fdegnarfi; potrà dubdtare della mia fi- 
de, màm uccida egIica'rixnprovcri,pÌL\ 
tolto eh altri l 'oflcnda con tradimento . 
Non vò partire- da quella fineftra , fin_» 
che affatto nom fu afllcurata ove ten- 
dano quelle apparenze d'infidk- 

SCENA 

fydri^ffy Don Flavio^ I{ofaura al!a Firìijìnt. 

V-X CoradoanfiaRofaura. Arròf- 
flrei defTer falfb relatore almioPren- 
cipe HÒ mdubitatoav vifo, che Cora- 
do qui fà trattenghi à difcorrere conia 
nieucma 5 fotto la^neflra accennata. 

A 6 J^à. 
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T^d. Son tormcmato dalla gelofia. Mà 

qui nonfentO'mormorar ne pur l'aure, 

non che fenta alcun di fcorfo . 
:B^f. Non poflb penetrare , che perfonaggì 

fiaoo quelli . 
"B^od. Aprite quella Lanterna , e giratela ► 

£h che non V e alcuno-^ 
D.F/. Io rcllo attonito . 

Qiielxi è il Prencipe Rodrigocon D-, 

Flavio. 

J^ii. Ef^l'è certo, che v'ingannate ; non vo.- 

g! io credere ^che habbiatc volato ia- 

gannarmi . 
^.F/. ( Sondifpcrato. Temo che gi unga-^ 

Tcnfbl0',c il diain quald'jc Icoiicerto J 

Aflicuro V. A., che qui era Coradoi fa*- 

rà forfè partito. 
ì^d. Sì ,che fonoodiod id!fcorf5 con 

Inamoratc > e però li. terminano cosi 

prefto. 

SCENA VIL 

Tùnfefò detti. 

Tgnf. ^ Onqur ali'ordinei attendo il cea* 

^ no,csbaro~ 
i>. TI. ( Sarà meglio, ch'io l'evi di qui U 
Prencipe. ) Suppongo, che V. A. havrà 
là bontà di contribuire alla mia Icalta- 
dc una fincera credenza, ch'io non ardi- 
rei ingannarla. L' occafìonc farà fva- 
nita; ua altra fera con più avvertenza 
' le fa- 
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lefaròconofcerc verace il mio detto. 

I{o(i. La gelofia , ciie m'hayetc pofto in ca« 
po non [opcrmettc. Se credeflì d'attca-* 
ùei qui iil giorno , voglio chiarirmi . 

X>. Fi In che ftrano Jaberinto mi ritrovo : 
mà mi confido, cheTonfolo non (en- 
tendo iJ cenno concertato , non ila pes 
sbararc. 

Tor^^ M'accofto pian piano> per afficurar-* 

mi, (e frano em. . 
I^d. Farmi di (cntir calpeflio . 
i?. F/: Può eflère che fopragiunga Co 

radav 

J^Wv M j diceftc, che doveva cfTerci, noiw 

fi)pra giungere . 
JD. FA Può eHèrc. che partilo ritornì. 
^d. Qiicfte vollrc variazioni, òD.Flavio- 

m'inibtpettiicono . 
B^ Fk Di grazia^V. A. parli piano. 
^od. E che hà tbrfè di bilbgno di ftar'oc^ 

culto il Frcnctpe Rodrigo? 
Tónf. Ecco 'ì l ce n no . Sbara yfvia. 
D. Fi. Ohimè. 

J{od. Mà qyiciY è altro , che gcloCa. 

£>. FI'. Signore y fono il più confufo huorno 

delimondo . Siete forfè ferito? 
jf^/^ Or comincio ad intendere il giro delle 

trame . Povero Corado yiè qui £ ritrp* 

va va. 

J{od. Non fon ferito . Mà D. Flavio^Don 

Flavio , non so che mi pcnfi . 
Jt). Vi. Non crederò mai , che CoradoarrlV 

Y<^^e^ tantafcUonia* 
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I^/IO traditore. 

J^od. Che occorre imbrogliar qui Corado, 
che non è in quefteparti , fé non^in__* 
quanto yoi ve '1 fbgnafte . Qui. non é 
Corado^ qui bene miconduflc D.Fla- 
vio. 

D.f/. Signore > voi m'uccidete; e già che 
la mia difgrazia fà fungermi à (egno 
dì dovermi giuftìficarc , per lo fofpetto, 
il quale conofco^chc ha vete concepito 
avvertite, vifupplico, che nel tempo, 
eh' è i^ato sbarato queir archibugiata, 
io vi erocosi vicino, anzi vi coprivo in 
modo dalla parte ond' è venuta , che il 
colpo faria ftato ricevuto più tofto da_» 
me, che da V. A; confiderà te adunque, 
fepoflb bavere premeditata notizia—»,, 
ìnorridiicoà dirlo , di quefto accidente. 
Mà credo , che non farà ftata sbarata_^ 
vcrfo Icnortre perfòne^ mà più toftoà 
cafb, ò ad altro effetto . 

l^d. Mà voglio certificarmi . Porgetemi 
quella Lanterna. * 
F^drigorapre^iSTto^ervatTintomo- 

Ì>.fl, Avverta V. A.,? he none ilcurodop- 
po un' archibugiata il farfì fcorgerecol 
lume {coperto. 

Wi$ct. Non tanti rifle/Iì. Ecco in queflo mu- 
ro , à cui ero vicino , la botta recente»* 
• deirarchibugiata . 

D. Fi ( Non sò ove mi fii . ) R inrracciarà 
V A. qualche congiettura dell'Agi cf- 
fore ) rificttenfk» chi frequenti quello 
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luogo: E sò di certo , che Corallo v'é 
quali ogni notte. 

J{pa Che potiate farnìi credere Corado ri- 
vale , me lo polTono oerruaderc le bel- 
lezze diRofaiira; ma che po/TaefTere 
fellone , repugna alla Tua lealtà, al i'uo 
fbdcr fcr V igio in quella Corte . 

JD. Fi. Confetto ancor' io , che /ària fàcrile- 
gio il dubitare della fede di Corado, nià 
la gravità dell'accidente fomminiftra.^ 
allaconfufa mia imaginazione poffibi- 
U gV impoffibili ifteffi . 

i^^.Non ftimo mia Scurezza il trattener- 
nìi di vantaggio in quefto luogo. Vo^ 
gl io tornare in Corte ► 

2). Fi. Sono à fcr vir vi , ò Signore. 

^oH. Nonsò femifii piulìcurolblo, óda 
voi accompagnato , 

D.FL Muoro di rabbia. 

^£/C II tuo tradimento t'uccida . 

SCENA Vili. 
^o/àura. 

Dimmi tu , ò Cielo, il quale con tanti 
occhi lumtnofi, quante hai Stelle, 
miri le azzioni de' mortali, fc già mai 
vedclli una tal fceleraggine ? Con t e^ ^ 
parlo, perche veramente vie più ti cb- 
Rofco giullo , perche hai protetto uà" 
' innocente. Se qui fi ritrovava Corado, 
egli ha vera sbarato j ò fatto sbarar«^ 
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contro irprftncipe; era. fellone, era dibu*- 
norato , era morto . Spero per quefta_» 
notte fventata la mina; per ravvcniró 
- flarò più occulata foprakazzioaidiD. 
Flavio . Corado non pi ù c per giungere 
in queftc parti , fcqneftrato nell' Anti- 
camera dalla credenza di dover' eflere 
chiamato dal Duca. Sarà meglio, ch'ia 
mi ritiri alripofo ; fe può ha ver quiete 
quella , eh' hà piena d'orrori la mente,. 
Al confudoni il core : 
Troppo ticn vigilante un Traditore?» 

SCENA IX. 

2)9tt Flavioi Tànfolc. 

|).HTT Perche mi riconduci in quelfo 

Jji luogo? 
Tenf. Per afScurarvi jche non v'hò riferito 
ilfalfo. 

Xi.Fl Senoasharavi^non c'eraaltio male. 
Ttìnf. M' havevate ordinato, ch'io sbaraffi 

Suando fèntivo. nominare il Prencipe 
Lodrigo^l'hò fatto. 
J). FL Rarevo penfato, trovando-quì C<> 
rado d'andarlo à r iconofcere . Sò ch'egl i 
fi lària pofto SII le difefe; pcrtfavo dir 
ibrte : il Prencipe Rodrigo vuol fapere 
chi vi fiate; e tù inque^tempodovevi 
sbarare. Cosi faria flato Corado credu- 
to fellone y impegnato il Prencipe ad 
ucciderlo 5 ò farJo uccidcrt jibdisfaccvo 
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almloodro, elevavodalmondoìlraio 
ri vale negli amori di Rofaura . 

Tonf. In ogni cafo vi reftava il Prcncipg^ 1^ 
ch'é rivaledi maggior co nfcguenza. 

Z). F/. Di quefto io non temo, che già dal 
Duca Tuo Padre è Impegnato nell^ji 
nozze della Duchcffa di JLcpanto . 

To»f. Ma t'gìi é pur grande rodio , che por- 
tate à qucflo Corado ; eche v'hà fatto ? 

X).F/. AÀìcuratl, che non gli pcrdonarò 
mai, finche non vedo lafìia totale ro- 
vina . La mia natura , c me ne pregio, 
écofta n t iflì m a nelle perfecuzioni . Mi 
occupa collii i tut to il luogo defla confi- 
denza apprefTb il Duca ; tiene il pof!odi 
Generale ; hà havwto^la fortuna di fbg- 
giogare 1* Ribelli di Lepanto, & afifìcu» 
rare il dominio nella perfora della Du- 
chelTa Anna, ch'il Duca Roberto hà 
deflinata in consorte al Prencipe Ro- 
drigo . E però è asgradito dal Duca , ri- 
verì to da tutta la Corte, acclamato, o{^ 
fequiato da tutti li Sudditi. Baflà, fìa 
odio, fra imidia, lo voglio deprefTo. Mà 
tù come vuoi chiarirmi in quello luogo, 
d ha vermi riferito il vero , che qui foffc 
Corado ? 

Xcnf' Sapete, che pa (Tàno amorì trà Doro- 
tea Damigella di Rofaura, eme ; da_> 
quella hànavuto le notizie degli affet- 
ti di Corado-, che la fera , e trà Palt, 
cjiiefla doveva eflere à parlarli. Dopo 
die la Padrona Ha in letto , deve Doro* 

te3^4 
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tea venire à difcorrcrmeco alla mede» 
ma fineftra ; ponetevi al coperto ad udi- 
re i(uoidircorfi con me; e sò di certo, 
che intenderete , che Rofaura è ftata à 
parlare con Corado . 

D.f /. Potrò anche cavare il moti vOjperche 
fia cojì torto partito . 

Tonf, Sento aprirli ladine ftra,fàrò il cenno,, 
e voi olTer vate quieto,quicto^cciò non 
Vifcopra* 

SCENA X. 

Tonf.^ Sìcara,{ònio. 

Dor. Oh folTero queJle Stelle del Cielo 
tante frittate, perche poteflì eoa ti^^^ 
condire un regalo da par fuo al mio 
Tonfolo, eh* e ftato così fbllecito à ve- 
nirmi à ritrovare . 

Tonf Saria meglio, che foffero tanti moc- 
colotti acceli , che mi faccflTerolumeà 
vedere le tue bellezze. Mà dimmi, po* 
tremo quefta notte difcorrere un pez- 
zo? La tua Padrona è peranche iii_» 
letto? 

Dor. Ella è in Ietto , e potremo qui tratte- 
nerci quanto pare à noi . 

T9nf. EMtata quella notte à confabulare 
con l'Amante? 

f>9r. E di che fortf . E' fiata qui abbaffo 

più 
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piò di due hor^^ . « 

D. FI. Son morto, le Rofaura hàoflcrvato 
gli andamenti feguiti in quefto vicolo.' 

Dor. T i sò d ire, che fc J e pigi iata commo- 
da ; mà dubit05che ci fianode'diigufìi. 

TI?»/; E perche ? 

Dor. Ella è venuta di fopra tutta palliditi 
e confuià . Subito sè latta rpogliare,ed 
è entrata in ietto . Hò udito mentr'era 
fola nella fuallanza, ed io nella contì- 
gua, che hà getta to fu ori , un traditore, 
con tanta paflnone , che parca , che cre- 
palTe i sì che bifpgna , che ci fiano delle 
gelone. 

Z>. FA Egl'è evidente , che Rofaura hà oA 

leryatoil tutto. 
Z><?r. Sappi, the ujcncrc eli» Ci ritrovava 

abbaffo, fono flate sbarate due archiba* 

giate , una qualche tempo doporaitra, 
/b»/ Oh, che mi dici! 
i>or. lo gl i hò domandato , che cofa da f!a- 

toquel rumore,eIJa m'ha rifpofto,mà 

confufa, che fono ftati difcoli.che palfa- 

vatìo perla ftrada. 
Z>. f / Comincio ad inteodcie , perche coaì 

tolto fia partito Gorado . 

^f\TÌ qualfia ftata la cagione 

de dilgurti delia tua Padrona > ; 

Dcr. Mà, non mi dice mica tutti li fatti 
itto! . Parte ne cavo ofTer vando, perche 
lon curiofa , benché poi fii fegreta ; e. 
parte glie ne và ufcendo di b€>cca. Mà 
lafciamodaparte liiàtti d'altri j dim- 



^ mi, 
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mi^tn'ami tù da dovero ? 

Ochedomanda rancida. Se u«tL^ 
t'amaflfi y noiiftareiqui à morir di fon- 
no. 

Dor, Se hai fonno , conofco che tu non mi 
ami , perche i vori inamorati non dop» ^ 
monoa cagioned'amorc. 

Tòttf. Anzi perche non dormo , tenendomi ' 
rirvegliato la contemplazione dellt»^ 
tue bellezze, hd fbnno ; perche chi non 
dorme,é necc(?ario, che alla fine fi laici 
vincer dai fonno . Mà à d irtela , ò Do- 
rotea, l'ora è tarda, & il niiaPadront_^ 
non é pcranchc in Ietto , e però per noa 
ha ver rumori , bìiugna che ti lafci . 

jD#f . Tù mi vuoi pur poco bene, fc cosi to- 
fto parti» 

X^tf. Mà cara , non é dovere ch'io perda ì J 
panfj per fcguitare la Carne . 

SCENA XL 

€rtvelhy€ detti 

prh T L mio«Padfone m*ordinò,chlo foi- 
X fi col lume à ritrovarlo ìnqucft& 
folito luogo, per fervirloà Cafa^dopo 
che havrà parlato con- la Tua Morofa.-» . 
Mi <òn perduto alla bettola, e temo di 
cffcr ftato troppo tardi ; e quel ch'è pe,7- 
gio,ò che io fia troppo ubbriaco',dche il 
vento fia troppo impertinente , mi fi é ^ 
fmorzato il moccolo della Lanternai-^ . 

Te- 
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Temo d ciTcr fiato troppo tardi , mi in 
ogni cafo il Padrone havrà fatto corae 
a I ti^e volte , farà andato via folo . In^ 
ogni cafo un poco di bravata * e pafljL-» 
via. 

Toftf Orsù à rivederci un akra notte 

Dor. R icordati d amarmi , 

Cri. Mà Tento pur' andie difcorrcre verCo 

lafincaTa. Manco niale^dielòjj «un* 

lo a tempo. 
Tonfi Addio mio benc- 
1^0 f\ Addio mio ai ore. 

€ru Iranno gli ultimi compii menti. Sen- 
to chiudere la fineftra,m'accoftard pian 
piano al Padrone. . 

SCENA XIL 
l>ùh Fulvio , Tof!fi}ky e Crhelh. 

ILT A.vcte udito Signore ì 

^'/rV*- P«^tr^PO- J'^ono il più coa« 
uiio huomo del Mondo . 

Cri. Ah Signor Corrado, fon qui vedecc * d 

^,""^S[?^ePj^;chequÌ7'attendo, ' 
A^.F/.Chiécoftui? 

Tifnf: Egli è Crivello fervo di Corado.die 
VI crede il l«o Padrone, hor vedete. Te il 
concerto era dato , fc anche il ierTO 

^vienquiàpiglìarJo. 

D.Fl Abbaflafi vocejchcnon voglio,<àe 
nwconofca. 

iti» 
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trrE'paflata più della mezza notte , ve- 
dete • é lempo d'andare à dormn-e. Vo i 
ve L'fietepai^^ta con lavoftraMor- 
fa ; mà io muoro di fame , e di ionno. 

D. f /. Scoftati . Partiamp. 

^faU^adrone ila colèra -.almeno in 
vece dì dirmi fcollati ha vdfe detto par- 
tCche farei andato à dormire . Pazicn, 

aa^afpettarò. 

SCENA XIII. 
Ceraio ,Crivd:t. 

l-'R à mille dubii fi ravvolgono ! miei 
*^*''F fofpeS pcnfieri . Mi fono tratte- 
ngo nelVAnricatnera finche fit vuota 
Sdente' finche il Duca fia in letto , m. 
ffic/eduto di non rendermi folpct- 

to col dimorarvi di van«f ■° ' 
fono Rato chiamato ; laonde,© che 
Vdlo al folitodella fua balordaggme hi 

X^tata ma ambafciata fa fa,ò che Ro^ 
Sura , bifogna pure A io dica , m h* 
ineannato . Sonconfufo, mi 'o" ^"f "^^ 
«fofo . Quello maledetto Rimo lo del- 
■ &f.am' Kà portato io quefto luogo^ 
àcbefare, nonlosd: Nonepm tempo 
ai veder Rofaura,ne d'accorgerm. per 
altro fe m-habbi fequeftratomCorttj 
fer tradirmi,amin«ten4o altri i difcot- 

^ . Cri- 
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Cri. E mai non fi sbriga ? Signore per cor-» 

tefia andiamo à Ca(a,che non portò rcg^ 

germi in piedi. 
Cor. Sci tù Crivello ; quando giungerti ? 
OV. Non v'hò detto che è più d'un'hora 

che v' afpctto , e voi in cambio d* andar' 

à Cafa, mi dite ; fcoftati. 
C<w. Chi iià detto qucfto ? 
Cri.V S.llluftriaìma. 
C<?r. Quando? 
Cri. Poco (k. 
Or. Sei ubbriaco. 

Cri. Così và detto ; me Io farò forfè fogna- 
to , perche credo di dormire , ftando an- 
che in piedi . lialla , fia come fi voglia 
andiamo, che quelta notte veJaficte m 

. paflata ianiolto lunghe chiachiare con 

la JVIorofa. 
Of.Conchi parli? 

Cri. Con V. S. hò pur udito quel, mio bene 
mio cuore , poi chiuderfi la fineftra, 
fcoftati. 

Cor. (Queftiéun'altro particolare.) jMà 
. dimmi tù-, al giunger delia fera hai par- 

laro con Rofaura à quella fìiicilra ? 
Cri. Voi li havece parlato, io nò; fietefla- 

tovoi, e non lei, che m'hà detto fco- 

ilati. 

Cor. Tù nenie dicefiì ch'era ordine del 
Duca, che mi portaffi nell'Anticamera 
ad attendere d'elTer chiamato, cch e. ^ . 
me'l partecipa (Te? 

j,fri. Io nojicntro in quelli imbrodi i,Qon tò 

cefa 
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Cittade per uno de' fuoi partcggìani, 
noii ha vrei altro corteggio , che quel! o, 
che mi accomoa':'nafre sù le forche. Hò 
di SigilrTiOndo due lettere da recapita- 
re à gran Perfonaggi ; nià con quefto 
negozio gioco così da vicino col precipi- 
zio, che ogni poco di sbaglio, che fac- 
ci mi rompo il collo. E' vero, chehd 
la pratica di tutti quelli diCiarenza—»» 
mà non hò pratica dc'lorofentimenti . 
Ma ceco un Servitore di D. Flavio , per 
cui hò una lettera ; i'arà meglio, ch'io la 
prefenti al Servi tore,come meno efper- 
rodel Padrone ; che le il negozio nonL_» 
folTe per aggradirli > ha vero qualch^^ 
temp:)di levarmi di lòtto. 

SCENA II. 



Tonfo! 0^ e Meffagg kro. 

7i>«/!T TAdo in traccia del Padrone eoo 
V una tcfta inviluppata da' fuoi 
imbrogli. Mà chiècoltui? miparfo* 
raftiero . 

Mef. Scrvitormiopadrone; sòchevoilè- 

tedi Caia del Sig. D. Flavio. 
Torjf. Chi ve Vh.ìi detto? 
Mef. La fama della voitra avvertenza^, 

che vi f«l degno di fer virc un Pcriònag- 

gio così grande . 
Tonf. Eh galant' huomo , vi fcte ingan» 

natg . 
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iWlf/' Corne ? sò ;ben' ìq, due fcte^Ji Tp» Ca- 

7*»/'Qu.ef^o và bf ne fé pretende ftì di 
venirmi alla vira coi? .q«efti gonfia- 
ftienti , non ci (là . Ditemi pure quello 

che v'occorre, lènza tante cerimonie 

chefeè cofa lecita, vi^crvirò. 

i^f. Seduoque non volete c^rimoni^^ 

quefta è una lettera , che và al vofì ro 
jradrone^epenfatevi voi;; Il recapito iì a 
fatto. (e%utì. 

'Tonf. 'Parmi, checoftui fia più fcaltro di 
me. Checofa può cffere quella? Mà 
ceco il Padrone j farò il recapito fenz^ 
cercar' akxp.. 

m 

♦SCENA HI. 
Don Flavio , e Tonfofo. 

jD. Fi "K T On creder d'haver vinto For- 

tuna; vincerò al tuo difpctto, 
con que^o vantaggio, che non havrò 
obbligo a d a h rjj che a 1 1 a m i a propri a_» 
fagacitade, con la quale mi procacci erò 
li precipizii di Corado ,1'efàltazione al* 
le m ie gra ndezze , le nozze di Rolaura ; 
che l'ha ver rivale ij Prenci pe non mi fìk 
calo , quando fia levato di mezzo Cora-» 
do, perche è impoflì bile , che la difpari- 
tà trà la condizione del la Dama , e del 
Prcncipe,rintereiredi Stato, i fini del 
Duca lafcianofeguire fìmil matrimo- 

nio. 
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nio. Saprò fa.br icar mi conTaltruì ruji- 
jieje proprie felicità; che non può vp- 
f amente inaUarfi sù ijobile fondamcn* 
tochi non fi bafe Taltrui deprelGone. 
Mà ecco il Servo . 
Torif. S ig. Padrone y e capitato un Me/Tag- 
^iero incognito, ha lafciato quello foi- 
glio da recapitarvi 5 e fubito é partito j 
io non fapeiido checofa fia , hòftimatp 
m io dei>ito rccarvelo fubito. 
A FI. Porgi 1 a.. ( ^pre^ e kg^e 
MifofleamKOy ò Cuvalìi^ro pr ia cb' ioinfra^ 
prevde^(J} di proteggere con F ^rnii le miff xa^ 
gioni fopra ti Ducato di Lepanto contro .An^ 
na^ che indcbiMrnentcme fnljirpa yajjifi}t4 
4^1!efoì xe dìquejio Diifa 1\oherto ; fuppfin^ 
^0 di ritrOT^are in voi tanta finexxa dì ièaìtè^ 
fbe vorrete più tofio contricfùre ai^iufto , 4 
^CHÌ fete tenuto, come huomOy e CavalicrOychf 
filf u furpaxtoni fattemi dal Duca jf^ùer to^^ 
cui fetefemplicernenteohiligato come Suddi^ 
tOy e come Sfrpo , ^ ^na parte à voftrafcìel-^ 
fa del Ducato di Lepanto farà premio d^lh} 
' n:oftra generoJitÀ ^ f 'e fatto aderjsnte al p2Ì9 
partito 5 coir. autor ita che hai$ete in cjuejla 
Corte mi fomminift parete ad ito à riacc/u Jla^ 
re il mio Stato . Sò di certc^ ejfervi voijlejft 
(fprejfo,^ che non è MI Duca f\pbfrto rtcono^ 
fciufó jìvojlro merito: S l^^i (inondo ^ chela 
. fonojcfi > bavràfgrpìe, per gradirlo , per^rì^ 
eompenfarlo. Accettando il partitojarà Jt^ 
furo il recapito m ^Argo; e vi riverifco . 

Sigifmruio Duca di Lepanto^ 
C a Che 
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Che mi fuggcrifci ò mente? il che m'in- 
viti fortuna? Il Prcnclpe Rodrigo mi 
vilipende; il Duca UiCIarenza di vr.t 
diffida ; Sigifmondo m'invita alle vcn-' 

^ dette di quciti aggravi i anclic fènza fa- 
perli . li mio fdegno mi {prona ; la mia 
linderefi mi violenta; fi tradi&a Ro- 
berto; fileviAnna dal dominio di Le- 
panto; fi ferva Sigifmondo : Non mi 
mancheranno forme , ha vendo aderen- 
te la maggior parte de* Ribelli Lepan- 
tini ,ed altri mal foddisfatti, Màche? 
perdo Rofaura ; non precipito Cora- 
do. Queftoé lo fcopo principale, àcui 
tendono tutti i miei il ni : Sto per dire, 
che il dominio di tutto ii Mondo non__* 
che quello duna parr-e del Ducato di 
Lcpanto,non pofTono foddisfarmi qua- 
to la depr^fììonc di Corado , lacquiilo 
di Rofaura. Mà che? ecco li Ipiriti del- 
la mia avvedutezza, che milommini- 
ilrano modi di preci))itare con quello 
fogl i o Corado, e in cófeq u e n za d *acq u i - 
ftarrai Rofaura: Qtianto fia per Sigi!* 
inondo, lo rerròad ogni buon fine in^ 
fperanza . Dalla fola coperta di quella 
. lettera, cioè dal folofoprafcri ttoappa- 
rifce elTere à me diretta ; che feri vendo 
Sigifmondo di propriopugno , attefa |a 
rilevanza dell' intercflfe , non vi pofe a' 
piedi il nome della miffione,comes'ufà 
nelle Segretarie ; abbruccicr<i la cop^r- 
ta , del reftante me ne fervirò conforme 
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mi fug^crifcc la mia avvedutezza. Sic- 
guimi Tonfolo; qucila volta hò bifo 
gno dell' opera, tua con tutta puntua- 
litade . 

^onf. Sapete , che fedelmente vi fervo , e 
vogl io farlo^fc aedeffi d'effcr' impicca- 
to con voi, che faria mia gloria il morir' 
In compagnia di così gran Cavaliere» 

SGENA IV. 

Mcjffl^ìerc^ e CrivcJh . 

^f. ' Fatta una facenda,fi édata un^ 
l"^^ lettera, rettala più imbroglia- 
ta, che équcft' altra lettera, che devo 
recapi tare i n prefenza d i teft imoni i ,chc 
hòquì indifparte: Non vedo l'ora di 
sbrigarmi, perche fe fon colto guai à 
mè *, nià fe non m'inganno ecco Crivel- 
lo Servo del Generale Corado , à cui và 
la lettera; non vorrei che mi conofcef^ 
f c,mà fono tant anni ,die non fono fla- 
to inClarenza , che m'a^scuro di non. 
ciTerconofciuto. 

Cri. Mi fon rifatto della vigilia della not- 
te pafTata , che fe non era per levarmi à 
mangiare, credo che dormirei ancora . 
Add io ò gala nt' huomo . 

, Cri. O' non mi conofcete ? Quando fi dà 
l'afTaltoaduno con quefto titolo diga- 
lant' huonpìo, è fegno,che fi vuole qual- 
che cofa dii lui , perche adeffo nonéga» 

G 5 lant* 
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lant'uomOjChi nondà via il Tuo. V'in- 
gannate dico , io non hò niente , niente 
da darvi , e più tortone pigliarci . 
Mef. Siamo d'accordo; io non fon qui per 
riceverecofa alcuna da voi , mà più to- 
fto per dir vene : .E che fia vero ; olà. 
(E/cono UTefiimonìi appoftatt.yV^ccovx t 
1 ellimonii di quello , che fono per dar- 
vi. 

Cri OhiméjOhiniéjfbnoafTafllnatOr 
Af(p/r Che h avete? 

Cri- Volere darmi in tré , qucfta é u na fu- 
perchiaria ; Signori lliuftrinìmi hab- 
biatemi compaflione , 

Mej' E che credete, che vogliadarvi? é 
unabagatella. 

Cri. Una baftonata per uno , che mi diate,, 
non é una bagatel la , 

ìdef. Pcnfate; quello che vi voglio dar^^ 
e qucfta lettera : ella èdiretta al voftro 
Padrone, penfateci voi à far'il recapito, 
che quando non lo facefte, all'ora vi fa- 
ria dato altro che lettera. Addio, (e vìa. 

Cri. Eh Signori, una parola; mà vanno,* 
che il Diavolo fè li porta : Mà vadino 
à Tua port a , che non mi pajono gentc^ 
da intricarli (èco. Ecco il Padrone^ 5 
parmi molto turbato. Quefta beftia» 
'perche non hà dormito quella notte, é 
bai lordo , e rincrefce volc , e poi tocca à 
noi altri Servitori à portar Iapcna_j; 
afpettarò l'opportunità di dargli la_^ 
lettera—» . 

SCE- 
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SCENA V. 



CorddoyeCriwlh*. 

r. T7 Pu ò crTcreiche fi fermino i Cielf^ 
%A d\Q s'afciughino i Maii, che è lo 
fle/To, cheRofàura mi Ila infedele^*?" 



Rofaura •, mà perche con pretefti Icvar- 
Dìi la notte pa (Tata difetto alia fùafi- 
nellra , per chiamar' altri àdifcorrerc? 
Oh Dio , che denierito hà la miafede» 
che debba effere così vilipefa > così con- 
culcata } Qua! malìaanafcinò l'animo 
nobile di Rofaura ^ che po^ indurfiit 
mancarmi ? Comepuò darfi^che il più 
leale Amante lìa oftefo dalla più com- 
pita Dama del Mondo ? Mà ecco il Ser* 
To -, efplorarò meglio dal medemo l'evi- 
denza della mia morte . 

Cri, Che bella creanza à portar le lettere^ 
e non afpettar lerifpofte.. 

Cor, Accollati Crivello , e odimi attenta* 
mente , & avverti di non mentire . Vo- 
glio fapere^ ove hieri (èra fofle quando 
prima del giunger notte mt lafciafti,, 
iln che veni ftià ritrovarmi (otto alle fi- 
neftredi Rofaura^ 

Cri Oh quella è bella , voi volete andare 
à far Tarnore quanto vi piace ; e che cre- 
dcte^che anch' io nonhabbl la mia ina- 
mor a ta ì 



La Duchefla 




roteflò la lealtà di 
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Cor. Non hò di bilogno di Ccheviì y voglb 
faperc à punto per punto , dorè ti trat- 
tenevi . 

Cri. Non ve T hò detto ? à far l'amore . 
Cor. Con clii ? 

Cri. Con alcuni Fachini di Dogana . 
Cor. Che fofterenza è la mia , perderò Ia_^ 

pazienza : rifpondiadequatamcntc. 
Cri. A' far ramore»cioéà giocare all'amo- 
re con quei Fachini. 
Cor. Ed i n eh c I u 0 j^o ? 
Vfi. All'onorata Jicttola. 
Cor. Forti nell'Anticamera ? 
Cri. Oh peniate : Quando non muto gu- 

Ilo , non v'ho troppo gran genio . 
Cor. Tù non havefti ordine per parte del 

Duca di venirmi à trovare? 
Cri. Ero fepolto nellaBettola , havrebbe- 
ro durata più Tattica à trovar me, che 
voi. 

Cor. Tù non ti portarti fotto la finertra di 
Rofaura , non Ji chiederti di mia perfo- 
na , non li d icerti , che m' avvifarte , che 
mi portarti nell'Anticamera ? che af- 
pettarti, cheiòffì chiamato dal Duca, 
e che ivi ftaflì , le ben parta va la mezza 
notte ? 

Cri. E sò ,chc non imparerei quefta robba 

à menjoria ne men in un'anno . 
Cor. Ma parliamo fu '1 fodo; nonparlalli 

a d u n qu e con K ofa u r a. ? 
Cri. Signor nò , vi dico tento vo! te Signor - 

Cor. 
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Cor. Sempre più è evidente T inganno fat- 
tomi da Rofaura^ è necelTario i'abbain- 
donare il fuo afletto l'abolire la fua-» 
memoria . 

Cri Mà Signore jhó un'altra cofa da dire : 
E'capitato un Dell'umore à cafo^ era ia 
eom pagn ia di d u oi altri > m' lià doman- 
dato s'io fon voilro Servitore , gli hò 
dettoper foftenere il porto , che lo fono 
per cerimonia , m* hà data qucfta lette- 
ra in mano da portarvi , chiamando li 
du e in teftimonio della confegna . 

Cor. Che pud contener quefta lettera , che 
iìa il recapito di cosi gran premura ? 
porgi quel foglio- : Ella é à noe diretta- 

Corado Cavag//ere. 
Troppo fiiperbttmcnte vi vantate cCbaver col^ 
armi di l\oberto^di cui fate Generah^foggio^^ 
gato i miei yeme ficjpy. Vi dico yche i vofiri 
mdi/cw fiati-più eofiad' inedie , che difco^ 
pertagenerojttà : Vifoggiunga^ che non [ape- 
tt adoprar coraogio con fronte eguale ; ve lo 
prove/ò > qtimdo habbiate animo di portarvi 
à mia faccia con armi eguali alle mie neW 
fArcadia^ ove v attenderò per un mefe , e da 
^eìTopoli liberici farà dato Campo fran* 
fo . Fedrò , /? fiete così generofi Soldato , 
(omefofiet^to Capitana. 

Sigif aondo j. 

Ove prorompe la difperazìone di Sigif- 
mondo ! In tempo più opportuno non 
jpoteva giungermi un' invito- d'efporse 
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la m i a; vita ad onorato ci me n to di mor- 
te, che quando privo degli affetti di Ro- 
£aura più non sò vivere . Andrò in Ar- 
cadiayfoddisfaròa'miei dcl>ici,e fors an- 
che mortificherò la petulanza diikigil- 
mondo . iVlà ecco D. Flavio » 

SCENA YL 

Flavio , Tofjfo/o , e detti - 

D'FI, "VT On m'abbandonate ò avve- 
ix dutezzede'mieifpiriti. M" 
inchino à quel generofo Corado,che é il 
più bel raggio , che dal Greco valore di- 
rami . 

Cor, V'olTequio, òCavaglicro: Troppo 
(ÒDoeccedenti gli attributi diche ono- 
rate la debolezza de miei talenti . 

Cri. Che brutta creanza ò Signor Tonfo- 
Io ; Il vollro Padrone £k riverenza al 
mio , e voi ve ne Hate sù la voitra . 

Tonf.^ Oh non havevo avvertito Signor 
Cri vel Io . ( Fan?jo le cerimonie.) 

D.F/. Sò , ò Corado , che ad ogni Ordi na- 
rio vi capitano i Foglietti di Negropon- 

. te i Sapete quanto fia oggi tutta 1 ' Afia 
in rivolte , equal fiera guerra bolla trà 
il Ré d'Armenia , e l'Imperatore di 
Trabilònda . E'cofà ridicola veramen» 
te , che qui nella Grecia non ci fia , noa 
dirò Città , màCafa , ove i geni i degli 
uomini noa fieno inclinati , chi al par» 

V 
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titodiquel Ré,, chi di quel!' Imperato- 
re vOiiorando ì'uno l'altro feni^'alcu» 
frutto il fuo partitod' un ortmatiiTinia- 
empatìa. Dicono, effe egionto avvila 
d'un poco di battaglia feguitatràgl'E- 
(crciti di querti due Monarchi; ogn'uno 
la dice à fuo modo , al legando ciafcuno' 
per fua parte gì' ifteffi. Foglietti 5,lo per 
chiarirli vi pregarei à favorirmeli , che 
letti , che io li habbi in un certo ridot- 
to y fubito Te li rimanderò per il ^lio 
Servor. 

Cor. Volontierrviferviró; hòfortuna-»„ 
che, chegl'hòcoamet Eccoli àvoftra. 

difpofizione.- 
Crù Io per la mi» parte fono dalla banda: 

dell'Imperatore di Trabifonda , perche 

vifito ogni giorno la fua Imprefa ali" 

Olleria dell' Aqu ila nera . 
Tonf. Et io la vogl io per lo Ré d'Armenia;^ 

che vorrefti dire ?' 
Cri' Che non m' im porta niente • 
Cor. Vi riverifco Don Flavio; havetcal-r 

tro da comandarmi ? 
Di FL Soa 7oftro offequiofiflimo Servo . 
Cor. Seguimi Ò Crivello. ' 
Cri. Schiaro Signor Tonfolo. 

I 
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SCENA VII. 
D. Flavio , Tonfolo. 

L.Fl /^Aricola mina; pongo la lette- 
V j ra di S igifmondo tra i Fogliet- 
ti diCorado, e di nuovo li chiudo nel 
fuo foglio . Odimi attentamente , ò 
Tonfolo; prendi qucrto Plico, attendi 
circa un quarto d'ora , pofcia portaci 
neirAnticamera,ivi mi troverai;quan- 
do io veda fopragiungereCorado, en- 
traròdal Duca , tù doppo qualche poco 
tempo porgi quello Plico à Corado ; di- 
gli, che fono i Foglietti , di che nìTià fa- 
vorito, e che gli rcndograzie. Avverti 
d'ercquir puntualmente, perche ilne- 

. gozioédigranconfcquenza. 

Tonf. M'imagino, chefia qualche bel ri- 
trovato del voftrogran fpirito. 

jD. Fi Quella voi ta , fe Corado non preci- 
pita, non fon D. Flavio. 

Tonf. Mi preme folo, che habbiate poca_j 
fortuna in così fpìritofì trovati . 

J>. Fi. Pacienza ; non per quefto mi perdo, 
non per quefto mi fdegno: 
Pende la lòrte mia foi dal mio ingegna 
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SCENA Vili. 
Sala Reggia. 
Rodrigo falò. 

NO\ che non pofTo gradirti , ò Du- 
ciie.Ta ; sì,che fon sterzato ad amar- 
ti Rofaura : Quella mi ama, ma in va- 
no ; l'altra m'odia, mi rifiuta,mà indar- 
no che faprò con un'affett o oftinato ri- 
battere l'importunità di chi m'ama--», 
vincere l'oftinazione di chi m'pdia__». 
Quanto Tei infclice,ò RodrigOjfè ti tor- 
menta l'affetto, fé t'uccide lo Idegno; 
No può dai fi ad un Cor pena maggiore: 
L odio m'uccide, e mi dà morte Amore. 
Mà ecco la DuchefTa ; fuggali l'importu- 
nità delle fuc inftanze. Seco è Rofau- 
ra; incontrifi il conforto de' fuoifguar- 
di. Nò, nò, lì parta; così impone la_-« 
Ducheffa al mio piede . Ah nò, ii retti; 
così comanda Rofaura al mio cuore : 
Dimmi quel , che far deggio odio, ed 
Amore . 

SCENA IX. 

^ 

T T ' OflequiOj ò Prencipc. 
l\gd. V M'iqchinOjò Signora. (T'.ado* 
ro,ò Rofaura.) 
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%An, CosLConfiilò vi ritrovo ? 
i{od. Perche rifletto alla povertà del mio 

merito ► 

Quefto rifleflò devo far'io-iatorno me- 
fìcflayche altre il conofcere lenwcde- 
balezze, sò anche ^ che lòn purtroppo» 
conofciute. Nonecosi ,òRoiàuTa? 

t[of. Concedetemi, ò Signora, dr non pote- 
re aflfentire alla gcncrofa niodeftia dr 
qùefla voftra riflellìonc , perche non v'é- 
perfòna cosicieca , che non fta tenuta à 
vedere quel luminofafplcndore ,ch^_^ 
dalle voftregencFore qualitadi deriva^ 
. Noné cott yò Sig. Prenci pc ? 

I^d. Chiallegaflfe di non conofccrFe , do- 
vriaconfeRarfi abbagliato, (ebenfon* 
io tale dalle bellezze di Rofaura ) per- 
che troppo grande é i I voftro lume, ò Si' 
gnora , per occhi deboli . 

J\of. LuminofilTimo é il Sole, e pur noni-»' 
s'abbaglia, chi afH/fa g.lioccni in quel 
lunninofo volume ^ 

ì\od. Non riflette à i raggi di quel Pianeta 
dominante chic afTuefatto al diletto di 
mirar la luce di qualche femplicc Stel» 
la, picciola sì, mà bel la ^ 

fc/f». Via jconcedafi che non fi debbano al 
famigliar lume del Sole continuazione 
di fguardi ; e chi v'é,airor che importu- 
no deliquio l'adombra, che non li con- 
ceda almeno uno Sguardo pietola? per- 
che, fe bene non indora la fronte ca fir 
vaci fpicndori > c però tutto ardore. 
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B^, Quanto è meglio refporfi nell'alto 
meriggio alla beneficenza de' raggi di 
queltebo, checon tefbridiluceriìcal- 
da , più torto che in una cieca notte con- 
templare il fcintillarc di q^ualchc picco* 
la Stella, 

Quanto del Sol più povera,émen bella. 
^n, Mà come, fenza avvedercene, Camo 

giunti in Cielo? 
Perche le qualità del.SJg. Prencipe Io 

portano ragionevolmente all'Altezze. 
f< I{od. Perche è balzato sù Teminenze chi è 

deftinato à i precipizii , 
tA». Oh, fé in querto Cielo poteflì trovare 

una benigna Deicade ^ eh' efaudi^Tc V 

miei voti I 
Le Deità, chefongiudeefaudifcono 

voti ragionevoli.^ 
T^rfr Come può e{aud ir Deità, che noné 

per fe rtefl'a elaud i ta 
Peccano forle i Dei ? 
B^of. Può edere ; mà una prudenza deifict^ 

ta prertod ravvede, 
B^d. Eh Signora , anche i Dei taKora fono 

ciechi ; guai àchi hà nemico quclNu-» 

mech'è cieco, 
*4n. Pregarò il Cielo, chegli dia lume- 
I{pf* Potete darlo col v olirò volto , 
^od. Non folevaretc però la condizione ài. 

chi hà fiamme, e pur non hà luce . 
»/f>/r Sig. Prencipe , voi aflèritegl'impofll-» 

bili, 

Cuardifi V» A. di non s'inoltrare^ 
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tentarli , che non potrà riu fcirgtt . 

ù^d. Sentite Signora Ducheffa ciòch^^, 

diceRofaura; é vanail tentare gl'im- 
poflìbilì. 

nfn. NonjoirapiùfoffrirequefH rifiutf. 
M'oftendono tanto più infaceia della 

Duche(ra queite i nflanzc . 
l^d.. M' uccidono quefli inviti , qu€fte re» 

pulfe. 

Vincerò roflmazìone dì Rodrigacoij; 
la mia fede . 

I^f. Mi (cherrair6 dall' importunità del 

Prcncipe con la, mia lealtà . 
J\ad. Terminarò i miei tormenti con la^ 

mia morte . 
tAh. Pugnaròconu'n'af&ttooft-inato. 
!f{of. Vincerà la fedeltà del mio cuore . 
J^d. M'uccidtl'odiOjC mi tormenta Amo- 

SCENA X. 

LucafoJo^ 

N fomma Fa Fortuna, chepiùdituttfc 
fi prende gioco de' Grandi ,fi diletta-»- 
di tormentarli anche quandogli arride. 
1 vantaggi, che tanto fi defidcrano, non 
^acquetano l'animo, mà promovendolo 
«d altre fpcranze, più torto l'alterano . 
Hòriacquìitato il Ducato di Lepanto 
alia Ducheifa Anna, la Duchcfila coi 
jnedefimo ad un Figlio , & à un Figlio, 
chedt'l tutto fògiuo^epex una vanaL^ 

paf-. 
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pafllone il tutto deprezza . Incóntro 
ne' configli di D.Flavio un ripiego ot- 
timo. Te non in quanto mal fondato.pcr 
cHfperare gli affetti delPrcncipc vcrfo 
Rofaura ; mà incontro in Rofaura, 
Ccrado gcnii così repugnanti , che lo 
flabilirequefto matrimonio farla un—» 
defraudare al merito del Generale , un 
violare l'obbligo che hò di procurar 
felicità à Rofaura. Mà ecco D.Flavio, 
non polTb à meno di non gradirlo, per- 
che conofco , che il fuo motivo fù anet- 
tuofo , benché per altro foffé troppo in- 
navvcrtita la licurezza datami dell' in- 
clinazione trà KofaurajC Corado. 

SCENA XL 

Duc4^ e Don Flavio ' 

J{ob. A Ccoftatevijò D.Flavio. 

X>' Fi jf \ S ignoro, il rolTore ch'io hò , che 
il zelo del buon fervigiodi V. A., e l'af- 
fetto, che porto al merito diCorado» 
ni' babbi no fatto incautamente incor- 
rere in un fuppol^o , che hà apparenza 
di falfo , benché da me creduto indubi- 
tato, mi tormenta, m'accora. 

-Nò nò, ò D. Flavio, aflìcuratevi,chc 
mi ficte caro \ ncU' importanza del mo- 
tivo dacomi,conofco la p erfezzìon e del- 
la voftra buona volontà; peraltro fia- 
mo tutti huomini , e perciò foggetti ad 

in- 
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ingannarci. 

Z). FA S'afficuri V. A., che non h avrei ha-. 
Vuto ardire , non citante che fiaecceìlì- 
va la voiìra benignità, d'elporre (òtto * 
voftfi occhi iroflbri della mia faccia ,rc 
urgente necefTità del buon lèrvigio di 
V.A . qui non m'haveflTe portato. 

J^^^ Ch« v'occorre, che urpen za é quella ? 

J>. FI. Vi repplico , ò ni io Signore, che foa 
cwdialiflimoamicodi Corado : Non^ 
v'ingannaftc punto quando ha verte la 
boacà d alTerirlo y mà però mi proteflo 
magglormcate legatodall obbligo , che 
vide vo, ali 'ingenu i tà , che profelTo. 

J^^. Voi fòfpendete il mioanimo; che do^ 
vetedirmi?^ 

X),F/. Sòdi certo, che una lettera di Sigi A 
mondaCugino del morto Duca di Le- 
panto,, e pretenlbre ingiufto di quello 
Stato, é ffata prefentata al Generale^ 
Corado. Lo sbaglio prefo nel partico- 
lare degli amori di Rofaura , mi hà fiit-^ 

to piùoccuIi.to prima di riferirvelo, per 
haverne notizia ben chiara 
Chequegliappuntoè fàggio, (ra. \ 
Che dal proprio fallir prudenza impa- 
Or ora é ffato fatto il recapito v il Genera- 
lenon peranche doppo- la ricevuta del- 
la lettera fi é portato à Cala , egl i é qui 
nell'Anticamera, V. A. può necefii tar- 
lo àfarfelaeflbire. 

( Refto lòfpefb) Sapete, che contea- • 
ga quella lettera. ^ 
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D. Fi. Tant' è, ò Signore, il negozio è di 
gran rilievo, 

E^ob. Avvertite di' non impegnarmi con_> 
qualche mal fondato fuppofto à dilgu-- 
ilare quel Corada, che merita più torto 
onori , che agera vii , 

D.Fl. Sò quel cne dico, ne havrei tant4^ 
temerità d'ingannar V. A. in un parti- 
colaredi tanto rilievo; quefti non fono 
amori ,,Sìgnore ,fbno f degni , e pofTono 
partorir tragedie . Sò,che fu 'I principio 
ncgarà Corado d'ha ver lettere di Sigif» 
inondo-, mvW. A. hà autorità peraflì- 
curarfì , 

^gb. Son agitato , fon confiifo . Chiamifl 
Corado-; voi ritiratevi,ò D.Flavio. 

D^Fl. M'inchinoà V. A. Sò,cfee Fa pun- 
tualità del Sèrvo fiarrà or or fatto il re- 
capito de' Foglietti, ne^quali è mifchia- 
ta la lettera dìSigifmondo: Quefta->» 
volta , niuna cofa può impedirmi , che 
la mina prenda fuoca^ 

SCENA XII. 
Ducale Corad^. 

1{oB.^^Hq Corado negozi i per lettere 

conSigifmondo,fealtri,chc_* 
D. Flavio me IdicefTe, che sò eflenni 

fedele, che conolco per altro amicbdi 
Corado, non potrei giungere à queft 'at- 
to di inoltrar diffidenza al Generale^,;. 

non- 
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nondimeno il cafb é di tanto rilieve, 
che bilbgna ch'io roddisfaccia alla gelo- 
fia,ched'cvoharercdimcftefìb, e del 
mio Stato. 
Cor. M' inchino à V. A. , e foxìo ad incotl- 

trare l'onore de' Tuoi comandi. 
I{ob. Non sò indurnìi à cercar quello , che 
non pollb eiTere perfuafo.à credere. Di- 
tetni, ò Corado , oggi vi é Itato fatto re- 
capi to d'alcuna lettera ? 
C<n\ Hò ricevuto i Hol i to plicadcg^l ì av v i- 
fi di Negroponte, che appunto hò con 
me; onde le V. A. vuol reftar fervita> 
portano veramente nuove di qualche 
rimarco. Eccoli, ò Signore. 
J^b. Qiir fto non ricerco ; parmi pure, clae 
oggi habbiate haviuo kttcra da graa-> 
I^rfon aggio. 
Cffr. Oiiiméicomc sà il Duca,cb*io Ci chia- 

matcda Si^^ifmondo. 
I^b Corado li turba ; mi palpita il cuore* 
Cor. Signore , non sèd'haver ricevuto iet- 
terà d'alcu na pcrfona Dominante. 
J^b. (Intenc^V* l'equi vogo.) 0'"di Perfona— »- 
dominante , ò che defideri di dominare» 
bafta, vi è ffatacapitatoun foglio . 
Cor. (Ohimè, vacilla il mio onore ;chi noa 
crederà affettata da me ftcflb la notizia 
del Duca dell* Invito fattomi da Sigif- 
mondo? ) Supplico V. A. adhaver la_» 
bontà , eh' io pofft fenzajattanza accer- 
tarla , cheTho Tempre fervita con gran 
debolezza , i»^ con gran fedeltà , in ri-» 

com- 
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coinpenfa diche ?i raccomando Tonor 
mio. 

2(cb. ( Son molto . E' reo , è fellone Cora- 
40 ; il Sole è ofcuro.) Porgetemi quella 
ietterà di Sigifmondo, eh' oggi vi fù re- 
capitata . 

Cor. (Omé infelice.) Sig.^ feV. A.Y«d$ 
quefta lettera, io reflo difonorato . 

J^. (Tuttodì rdegnom'iialiainmo.) Noo 
occorrono tante rcppliche ; ubbidite, 

C&r. Eccolo, ò Signore. ^Tremo^aggiaccio* 

p.olf' La faccia diCorado pria del luofo- 
glio l'accufa-. ( liDufalegie. 

C^: Che dirà il jMondo? .che crederà tut*» 
ta la Grecia ? Ch'io ha bbi per viltà,per 
sfuggir l'itìcontro di Sigifmondo, parte- 
cipata queila lettera al Duca. Eccode- 
nigrata la gloria, bifogna pure eh' io il 
dica,acqui-flatan»i colfangue in tante 
fazzioni *, mà che potevo fare? non ob" 
bedirc era impoffibile . 

f^b. Refpiro. Corado non è fellone, mài 
fedele '. Le ripulfè di farmi veder que- 
fta lettera derivavano dalla fua genero- 
iìtà, non dalla fua fellonia . Mi difli^ 
ben D.Flavio ^ che in quefla fi tratta- 
va di fdegni , e che potevano nafcerc^ 
tragedie. Ei m'é fedele , & amico di 
Gorado . Coti turbato ò Generale ? 

Ccr. Non ha vrei mai creduto, che il debi- 
to d'obbedir V. A. haveiTe potuto dar- 
mi rammarico, fè il maggior conforto, 
che ilji' or a ha Y U to , è flato quello di 

Ter- 
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lèrvirvijd'ofiTequiarvi . Mà,ohDio. 
^pb. Non tant3 alterazione , liCorado; 

nonfìete voi i"oio Generale? - 
Or. H6 indegnanjente l'onore di r^ryiryi 

i n grado così fu b 1 i m e . 
J[ob. Non havete voi obbligata Ja vpftrju» 

perfona al mio fer vigio ? 
Cor. Sicte,lo protefto,Signore di me ftefTo. 
J^^. Quefto impegno, non é anteriore à 

qualunque ^Itrò, clic potiate contracre 

con Sìgifmondo,òcon alt;a perfpna.? 
Cor. Locoofenb. 

^b. Io non hò alcuna notizia di quefto fo- 
glio , mà hò di bifogno della yoftra afl]- 
■ftenza. Che farete in quello cafo? 

Cor. Se Sigifmondoè Cavaliere ,4evcad- 
mettere la richieda di dilaiione, finche 
babbi fer V ito l' A. V. 

l\ob. E fe non rad mette, pU(^ intaccar/i i] 
voftrp onore? 

C^r. Io non lo credo .. 

7{ob, Non hò dunque veduto quefto fp* 
glioimà hò4ibilbgnoJcirafliften?a__» 
del la Yollra perfona, e tale,che jpi è nie- 
ccfiario il comandarvi ,che per ora norx 
partiate di Patralfo . Corado ,é troppo 
per me prcziofa una fola ftilia del yo- 
ilro fangue ; e perche sò, che più del vo- 
ftro fangue (limate i] voftro ooore,con- 
ideratc quanto più midev 'eiTerccaro 
lo llcfTo . Partite, che sa il Mondo, chp 
(ìetcgenerofo. 

Csr. M'inchino aU'AltczwVoftra; 
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perche appunto ftimo allbmmo lonor 
mio, con fgttooflcquio nel vofìro pet- 
to i 1 depongo , che upn può fòrtir luogo 
piùjdecQjefo. 

^^XENA XIIL 

Duca , e poi D. Flavh» 

l\pk QOn tenuto àD. Flavio; Sondol- 
jkj ceaicntc confufo dal rjtroyar^^ 
femprc maagiormcnte (piriti ;generofi 
nel p;.tco di Corado ; -quanto devo al 
.configli o,dcll 'uno,alia de ftra -dell altro! 
-ChiamiG D. Flavio ; fon tenuto à rin- 
•grazi.arlo. Mà come puotejha ver noti-» 
zia di quello fatto ? Veramente hó ièm- 
•preerpcrimentato nel jnedelìmo gran 
iratt i d'accórtezza . 

D- Fi. Hòoffervato giunger nelTAntica- 
:mera Corado tutto alterato , e confufbj 
certo qu,erta volta il colpo non éandato 
in va no . M 'inchl no aìJ 'A . V. 

Apb. D.Flavio, eccovi il foglio di Sigif- 
mondo fcritto à Corado . 

JO. F/. ( Son felice. ) Operai conforme fti- 
mai ,cheportafreilmiodebito. 

i^^. Operafte confórme fi doveva ; vi rin- 
grazio . Hebbe <[ualche renitenza il 
Ca valiero, in farmelo vedere . 

D.FI Ne havevo qualche congettura, e 
perciò avvifai Voftra Altezza. (re.^ 

J\oh. Mi progettò i yiftiflì del proprio ono-" 
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Ì).Fl. Non ei"a incafo d'harer quefli rti 
flefll . 

lì^b. Egli èfcqueflrato in Patra/To . 
D. FI. V. A. è prudentiliì ma; mà in fimil 

cafo un fcmplice Icq ucflro - - - 
J\ob. E che dovevo far di vantaggio? Sò 

quanto narifì^ettofoCorado. 
Z). F/. Come ? (Comincio à confondermi.) 
Mirate, come temerario è Sigifmon- 
do. ( Gli dà la lettera , e Don Flavio legge.) 
Partecipò laftelfa sfida à Don Flavio, 
~»erche già hà notizia d i queflo fatto , fe 
. me ftcHo la diede ; e sò di /ìciuro,chc^ 
non violarà la fegretczza , ne à me , ne 
al fuo amico Corado . Se ne avvisò me 
ftefTojfece quello eh era tenuto, (Scopro 
da buon Servitore. 
B.Fl. SognOjtra veggio, fon vivo, fon jnor- 
to? no'] sò; la lettera di Sigilrnondo 
cangiata in una sfida delmedcmo! mà 
non mi tradir' ò mio volto, non mi ab- 
bandonar' ò fìmulazione , franchezza 6 
mia lingua. Se poteHi pentirmi d'ha- 
ver bene operato , direi quafi,ch'éftata 
azzione impropria il non lafciare, eh? 
lagencrolìtàdi Corado mortifichi la--# 
petulanza di Sigifmondo . 
J^b. Nò nò, non hèdi bilbgnod'efporr^^^ 
agli azzardi Perfonaggio, che mi è così 
caro : Mà ditemi , comehavclte quefta 
notizia ? 

J^.Fl. iiupplico V. A. à gradire gli atti del • 
la mia debole fcrvitu ^fcnza impegnar* 
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fù Teatro di contenti , hora é un' Infcr* 
nodi tormenti , perche qui dimora una 
Furia con volto di Sirena: 
Volto già mio conforco, hora mia pena. 
Cri. Lodato il Cìelo,che a odiamo, quando 
i crcpufcoli del giorno invitano àdor* 
mire. Anzi nò, mà più tolto alla cola- 
zione , per non confondere le ftagioni 
dell' apettito. 

SCENA XIV. 
Sala Reggia. 

* 9 

\ 

l\olerto , Don Flavio. 

J{fih. Tp\ On Flavio , la notte pafifata hò 
_L/ udito sbarani due archibugia* 
te nel vìcolo, eh cdic. ro il Palazzo, con 
qualche intervallo dall'una all'altra. 
Hò havuto motivo di chiarirmi , i'eìl 
Prenci pe Rodrigo fia in Corte ; Cono 
ftato a vvifato , che poco prima era ufci- 
to di Corte con voi . 

D. FI. ( Cieli , che fuà queflo ? ) lì Signor 
Prencipe mi comando, che lo ferviflì, io 
l'hòobbedito. 

l{ob. E dovevate farlo. DeGdcro intende- 
re qua 1 negozio quefta nocte l'habbi di- 
vertito fuori di Corte . 

D.FI. Signore , fon tenuto alla fcgretezza. 

ì^b. Lo sò , mà non con me , che fonQ. il 
Puca , che li fon Padre . 

B D. Ft. 
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che/Ta Anna in poircflTo dc'flioi Stati; 
abbraccio il vantaggio , che mi porta la 
fortuna, d'acquilUr quel dominio alla 
mia cafa, maritando la Ducheflaà Ro- 
drigo mio tìglio; ella grata conde(ccn- 
dc almiodefiderio; il gcniodi Rodrigo 
repugna , perch' è troppo perduto negli 
amori di Rolaura; relloconfufo. Sug- 
geritemi , fé loconofcete , modo d'ulti- 
mare un fatto così vantaggiofoper lo 
fteffo Prcncipe , benché non loconofca, 
D.FI. Obbedirò V. A. con un debol rifledb. 
Già che gli amori del Sig. Prencipe ver- 
foRofaura fono la Remora de' vantag- 
gi di qucfta Corte, ftimarci proprio il 
dirperarl i , accafando queita Dama oti 
CavalierOjchc habbi qualitadi per me- 
ritarla. Rifletto dall altra parte sùle 
fativ.hc del Generale Corado, e fopra le 
(uè nobili prerogttivc,che loconftituil^ 
cono veramente degno d ogni onor^», 
d'ogni vantaggio. Cont -n-pio i pregi, 
che adornano Kofaura ,e parmi quello 
premio corrii]x)ndcn te al merito di Co-' 
rado. 

J\ob. Prudcntiffìmoe'il voilroriflclTo. In 
quello modo rìconofco il merito di Co- 
rado, e con mio vantaggio. Godo di ve- 
dervi così affezzionato al Genera 
che ben merita gli affetti d'un volho 
I pari. Mà ditemi, credete voi , che cop.- 
1 correrà vicendevole inclina ilone tri 
quelli duepcrlbnap,?,' ? 
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D. Fi Sò dì certo,che Coradoami Rofaii* 
ra, e cheRofaura con modcfto conte- 
gno lì corrìfpondc . 

J^y. Determi no quanto prima dar mano à 
quefto ripiego. Vi ringrazio D. Flavio. 

/>.F/. Inchino umilmente l'A. V. Cosi 
ancora col procurar vantaggi s'infulta; 
A fwo tempo oprarà la mina occulta. 

SCENA XV. 

J\cbcYtc foie. 

E 'Prudenza co'iìglì adulti il diflìmul»» 
re tal' ora la notizia de'loio errori. 
Sinché li credono ignoti, procedono con 
maggior freno , perche non fi di (copra- 
no, quando li conofcono pubi ici 5 Jgii 

rotto il rifpetto, e però più 1 ilx ramentc 
j'avvanzano. MàcccoilPrcncipe. 

è SCENA XVI. 

J{pd. T 7 * O iTcqu io , ò r i V e r i to ge n i tote. 

I\cb. V Godo, ò figlio di ritrovarvi di 
buo» mattino con prospera fa Iute . Mi 
è caroli voftro arrivo , perche hò un ne- 
gozio urgente da conferire con voi . Sa- 
pete quanto fm fcmpreiiato noiiro ne- 
mico Filiberto Duca di Corinto, à ca- 
gione d'ha ver Tempre malamente fcn- 

tito, 
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tito , che la Principelìa Ortenfia fu 
Cugina, mia Conforcc, e vollra Ma- 
dre , portafTe in quella Cafa per dote il 
Principato di Micene, cheprctcndeva, 
che alla Tua Cafa devoivcflfe. SapcrQ__^ 
quanti di ft urbi ci babbi apportato , non 
tralafciando occafionc di levarcelo . 
Horaiopenfodifarmcloamico: Dcfì- 
dera cAi ardentemente le nozze della 
Duchefla Anna, per il Prcncipe Alfon- 
fo Tuo figlio . Determino capti varmelo 
col procurargli 1 accafamento conia—» 
medema. Che ve ne pare? 
J{pcl. Inchino ifentimcnti di V. A., non- 
dimeno vi fupplico à confiderare , che il 
Duca di Corinto è noftro grande inimi- 
co . Il renderlo più potente , con unirli 
il Ducato di Lepanto può col tempo 

porci in grandi impegni. Credo, chc^ 
inoltrerà di riooncilìarfi , finche confe- 
guìfbi il flio intento; mà la ragione di 
Stato grinfcgnarà,quando fia fatto for- 
te contro di noi, à pretendere anche il 
Principato di Micene. 
l^b Prudentifiimi fono i voftri riflelTì; mà 
ditemi , fc l'aggiunta del Ducato di Le- 
panto, può rendere vigorolò contro di 
noi il Duca di Corinto, quanto mag- 
. giormente il mcdemo Ducato di Le- 
panto può far vìgorofi noi ftelTi contro 
il medemo Duca di Corinto? S'aggiun- 
;e , che io non hòdi bifogno , che altro 
Vencipe , ne altro mezzano , che la vo- 



<^o ATTO 

ftra prudenza faccia confcguirmelocon 
]c nozze della Duchcfla Anna con voi. 
Ora , che rifpondcte ? 

ì{od. ( Fui colto, ne me n'accorfi .) 

ÌUfb' Anz'i prima di rifpondcrc riflettete^ 
sù quello fatto conquc'medemi fcn ci- 
menti ,co'quali mi rifpondclte foprail 
particolare del Duca di Corinto. Paf- 
lìamo perora ad altri difcorfi . Con__» 
qualche applicazione hò ftudiatofirL—»* 
ora di rendermi grato alle fatiche del 
Generale Corado. Sapete, che quel 
buon vecchio d'Anfclmo Padre di Ro- 
iaura , hebbela confidenza morendo di 
lafciarc (òtto la mia tutela quefla fua 
unica figlia. 
• ,^0^^. (Ohimè, che preludi!) 

J\pb. Ella porta fcco con la nobiltà un_^ 
molto pingue patrimonio. Hò delibe- 
rato concederla à Corado . 

^od. E vi é l'aflcnlò di queflì perfonaggi? 

I\pb. Non v' è Cava li ero in Corte, ch^_^ 
meriti più di Corado ; non ve Dam<t_^ 
più qualificata di Rofaura. Maritag- 
giopiù eguale non può ftabilirfi . 

J{od. (Son difperato.) 

2\pb. Ora udite, ò figlio: Io fon cadente^, 
voftri devonoeflere i Servitori più uti- 
li, e più fidi di quefta Corte: E' dovere, 
eh' io trasfonda i loro affetti, le loro ob- 
bligazioni in voi ftelTo . Voglio , che vi 
capti viate maggiormente Corado, col 
farvi autore di quello fuo vantaggio. 

Av- 
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Avvertitelo di qucflo matrimonio, che 
direto, habbiamo ora tra di noi rtabi- 
lito. 

^(7^/. V'inchino. Muorodigciofia. Miro» 
de il cuore (degno fatale : 
M'uccide chi dà vita al mio Rivale, . 

SCENA XVII. 
tAtma^ Roberto. 

t/ftm. T T O'riacquiftatoiI mìo dominio, 
JLjL rnà hò perduto il mio cuore; 
l'armi del Duca Roberto m' hanno la- 
bilità nel mio Ducato; mà le maniere 
di Rodrigo mi rendono prigioniera ; il 

* (òccorfò del Padre m' hà ibiTevato , nià 
la crudeltà del figlio m'uccide . 

J{oh. R i verità DuchefTa , come lieta vi ri- 
trovo ? 

k^f». Se i miei conforti derivano dalla prò-, 
tezzione di V. A., non poiIbnQ elTer e^ 
che grandi . 

l{plf. Tanto , anzi più dovevo operare , per 
corri fpondere al voftro merito , & alla 
memoria del Duca di Lepanto voftro 
genitore . Grande é la bontà del voftro 
aggradimento, che apprezza le debo- 
lezze della miaCafa, impreciofifcc^ 
quelle d'un mio figlio. 

»/fn. Ha vcte,ò Signore gran bontà,per dar 
titoli fpeciofi al mio poco merito ; mag- 
giore il Sig. Prenci pe per conofcere 

B 4 - mie 
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m i e debol czze , c coni pa t i r I e . 

I\gb. ( Intendo la DuchcfTa ; vedrò d* ac- 
quietare i fuoi forpetti. ) Ora appunto , 
comincia ilPrencipe à dar faggio della 
conofcenza , che hà del voftro merito, 
col procurare di premiare , chi hebbc la 
fortuna d'impiegare i propri fudori nel 
voftro fcrvigio." Egli m' hà progettato 
r accafamento del Generale Corado 
con Rofaura ,chc ora gode il vantaggio 
di fervirvi per Dama d'onore *, ed io an-» 
fìofohò intraprefo diftahilirlo. 

^K. ( Non polfo darmi à credere , che Ro- 
drigo habbi propofto quello accafamen- 
to ; conofco per altro la finezza del Du- 
ca.) Sommamente mi confòlano , ò Si- 
gnore, qucfti a V vifi , perche gran debito- 
mi corre con quefto Cavaliere, con_-» 
qucftamanìeroiìfTimaDama, e godrà 
Tempre de' loro contenti • Ed il Signor 
Prencipc Rodrigo fù il primo promoto-* 
rediqueftofatto? 

J{ph. ( Se la DuchcfTa s'accorge col tempo, 
ch'io h abb i veli i to quefto u m u la to pre- 
tcfto, può perdermi la confidenza. } E' 
Hata veramente D. Flavio, che hà dato 
lamoifa àqueflo progetto, mà poi dal 
Prencipe, e da meèftatoftabilito. 

^ri. ( Se lo difs'io. ) Sento un giubiloeflrc- 
mo, che Rofaura fii deftinata à Corado. 

J\ob. (Intendo il motivo.) E perche sò quà- 
to amiate Rofaura , vi fuppl i co à parte- 
ciparle queftamiarifoluzione. Crede* 

te, 
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te 5 che l'havrà cara_j ? 

M i pcrruatlo di sì i e però , per fcrvir- 
vì , mi pongo in traccia della medema. 
/(<>^. V'inchino, òDuchelfa. 

V'oflequio , ò mio Signore . 
l{gb. Spero ancor' un giorno vedere ftabi- 
liti i vantaggi della mia Cafa . 

Sentirò anche un giorno acquietati! 
tumulti del mio cuore . 
nob. Un figlio troppo capricciofo. 
^n. Un'Amante troppo ingrato . 
l{gb. Cederà à i rifpetti vcrio il Padre . 
Si darà vinto alle fvifceratczze del 
mìo affetto. 
I{0b. Bafta havcr fenno in capa 
Amore in petto. 

SCENA xvm. 

fola. 

IL Duca avvedutofi degli amori diF<>» 
drigo vcrfo Rofaura , procura accafar- 
la, acciò ilPrencipe perduta ognifpe- 
ranza di conftguirla , applichi alle mie 
nozze . Confeflb , che fono offefa da' ri* 
futi di Rodrigo; mà l'obbligo contrat- 
to con Roberto , l'amore che £k oftina- 
ta violenza al mio cuore non lafcia,6bc 
de' propri i diiprezzi io mi riffenta : 
Colì nel duolo mio peno contenta . 
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SCENA XIX. 
^ofaura^e xAnn^. 

9\of. T Afciatemi in pace orrori , che gli 
i A accidenti della fcorfa notte han- 
no con fantafmi odiofi imprefTì nella__» 
mia mente . Acquietatevi , ò timori di 
bavere offefo il niioCorado, ingannan- 
dolo, per l'urgenza che correva di fal- 
varlo. 

tA». R ola lira così fofpefa ? 

Signora, non faprei come efprimcreà 

V. A. le confufioni del mio cuore . 
p4fJ. Rallegrate la nobiltà de'voftri Ipiritu 

Vi porto per parte del Duca un'avvif» 

felice : Egli hà labilità le vortre nozze 

con Gorado . 
l{of. Come? ConfclTo, che mi colmate dt 

giubilo. 

Ancor' io v' bòia parte del mio con- 
tento ; sì perche godo de* voHri con tòr- 
ti ; sì perche difperato il Prencipe di po- 
tervi ottenere , forfè potrà un giorno 
gradirmi. 

J\of. Poteva già efTere in quefta parte dif^ 

f)erato. I riguardi al voftro merito, la 
ealtà vcrfo Cprado m'obbIigano,non à 
gradire , ad indiinare bensì il merito di 

Sua Altezza. 
^An. Veramente Corado é un Caralicro». 

che fi captiva glaffcttiii tutti. E' fiata 
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Don Flavio, che hà progettato al Duca 

qucftoaccafaiiiento . 

J^t^/T Don Flavio? 

^4n. Sì ; c tanto vi turbate ? 

J^. Signora,lòn morta. D. F la vio è il più 
gran nemico che habbiCorado; il più 
fìnotraditore,chefianel mondo. Io fo- 
no teftimonio occulare delle fueaz.zio- 
ni. Se da lui fi progettò il mio matri- 
monio con Corado, dagli antecedenti 
ch'io f ò , é neceffarioconcluderc , ch^^ 
fotto qucfta apparenza , trama qualche 
occulta infidia contro il mio bene . 

^n. Io refto attonita . 

ft^f. L'Iftoria de' tradimenti di D.Flavio 
farà conofcere à V. A- il fondamento 
de* miei fof petti . 

n/itì, Ritiriamci a' mìei Appartamenti, 
che volontieri farò con voi à conlultare 
. fopraunfattodi tanta importanza r 

i^/! Sono à ricevere le voftre grazic_«/ • 
Chi l'havria immaginaito > ò Corado> 
che la propofizione delle tue nozze do- 
veife generare tanta cófuiione nel mia 
petto ? 

Che venga il duolo, end* attendco diletto» 

SCENA XX. 

"Don Flavio , Tonfoh . 

I T^nf.f^ OnfeiTo, ò Signore , che hò apre- 

^wona Scuola doppo che fo» 
S C noai 
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no al voflrofcrviaio: mà non arrivo à 
conofcere comeiìpona precipitar' imo 
col procurarli vantaggi . 
D.Fl' Quertiéilmodopiùficuro; perche 
quando tal' uno s'attrae con l'efca del la 
propria inclinazione , òdel proprio uti- 
le, viene da fe fteiroad intoppar nel la^ 
rete. 

Tonf. Mà quel l 'ha ver, come dite, così efal- 
tatoCorado appreso il Duca , mi pare 
improprio. Stimarci meglio,chc il Do- 
minante non ha velfe così buon concet- 
todel voRro nemico, perch'épiù facile 
il poterlo con ogni piccolo urto sbalza- 
re. 

£y.Fl. Tù feì femplice. L'haver lodato 
appreiTo il Padrone quello, che vuoi ro- 
vinare, ti pone in concetto di più veri- 
dico quando venga il tempo di darli la 
botta. Troppogrande apparenza di ve- 
ro hà il biafmo in bocca di chi hà Tem- 
pre lodato . Chi efalta una perlina •, (e 
poi parla contro la medema , apparifcc 
troppo cvidètcmente zelante dei buon 
fervigio del fuo Padrone. 

Tonf Voi farcco' vofiri nemici , conforme 
(i fa co' Porci . S'accarezzano, s'ingraf» 
fano; finche venghi il tempo di dargli 
quella fol botta , che gli accoppi . Mà 
ceco il Prencipe; ponetevi all'ordine . 

Ì>. F/. Ritirati , che voglio con tutta liber» 
tà potere adoprare k mie arti . 

SCEr 
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SCENA XXL 
I{pdr/£0 , Don Flavio* 

^oci, TJ Ofaura deve eflTere Spofà à Co* 

rado? Ah, che lapaflìonemi 
accora . Fù veridico D. Flavio : Mà ec« 
colo appunto. Acco(tatevi,ò D.Flavio. 

D.F/. Signore, ilmiorofìòrenonmiper*» 
mette il comparirvi avanti , fìnche non 
(ììfincerata la lealtà delle mie azzìonf. 

^d. In altro non m' ingannaci , che nel 
dirmi meno di quello, che è. Coradoé 
desinato Conforte à R ola ura . 

2). F/. QuelH è un gran calò . Mà chi ve 
ne accertò . 

I^d. LofteflbDuca mio Padre. £che « 
ne dite? 

jD.F/. Refto attonito. Quefta notteua* 
archìbugiata sbarata contro di voi (ot- 
to la fineftra; e quefta mattina lame'* 
dema Spofa di Corado? Egli é un gran 
che . 

I\o(i. Corado veramente non era in quel 
luogo . Hò intefò , che quafi tutta noe* 
te è ftato nell'Anticamera del Duca . 

D. Fi. Che negozio haveva Corado nel- 
l'Anticamera di dimorarvi cotanto? 
Partirono tutt' i Cavalieri , cenò il Da« 
ca,andò in letto, e Corado ne menopar« 
ti , fìnche non foffìmo ritornati in 0)r« 
re * iik pur quefto fatto la grande a^^ 

pareo? 
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parenza d'ha vere Corado con preventi- 
vo riguardo procurato di porh in iftato 
di poter provare , che nell'ora in cui tb- 
ùe affa J ito , egli non era in quel vicolo, 
ovejpotevaelTere altri per lui. 

t{Oii. Il motivo è gagliardo ; nondimeno 
non sò condannare Corado di fellone . 

D. FI. Ne meno io : Condanno folo la Tua 
paflìone , la fua gelolìa quando Thavef- 
le condotto à quello ecceflb . £ fi vede, 
che rinvenuto in fe ftelTo , per non effe- 
re da fimile paflìone indotto à nuovo 
precipizio, UiUto giunto il giorno hà 
procurato di litrovarvi rimedio , col far 
luaRofaura. 

1{od. IN on é ancor fua. 

Ì>. Fi Inol tre io penfo , che Ce Corado , co- 
me amante éftato portato dalla gelofia 
à quello ecceflb, che farà poi marito? 
lo luppongo , che V. A. non fi i per i nfi- 
diarc ali 'onore di Rofaura maritata^»; 
inà chi è così gclofo amante, quanto piti 
lo farà marito ? 

^d. Grand 'ombre ragionevolmente vi* 
entrano in capo. 

D. F/. ( La mina fà brecchia. ) Mà farcia- ^ 
moqucfto fuppofto, che babbi infidiato 
Corado alla voftra vita moflb dalla ge- 
lofia, la quale tanto più hà da morderlo 
cflendo marito: Confideriamolo anco- 
ra Generale , che vuol dire padrone^ 
dell' Armi di quello Stato ; aggiungia- 
moli il riagrfo d'ha ver vi infidiato, ^ ' 
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riflettiamo quanto importi laficurtzxff 
d'unPrencipc; e viconfcffo che quelli 
riflellì m'inorridifcono. 

J^rf. E' neceflkrio , cW io fcopra al Duca la 
fellonia di collui. 

D.f/.Queltinon puòfeguìre, fe non col 
manifeltarvi nello fteflb tempo fuori- 
Yale negli amori diRofaura. Portate 
al Duca cola, chelidifpiace inToiftef» 
fo ; e però nello rtcfTo tempo vi fccmate 
il credito , tanto più ,ciie {aretccrcduto 
attefa la detta rivalità, appaflionato. 

j^d. Che dunqùe devo fare? 

D. FI. V'hà infegnato lo ftcffo Corado. 

i"^^;. Come? farlo uccidere? 

D.F/. Scloconofcdlereo, ègiufto, ént* 
cclfario. Non potete virente il Duca- 
vollro genitore farlo co' mezzi dclla-^ 
giuftizia,che fariano gli più proprìi, va- 
lete vi adunque di que modi j che dipeiv* 
donoda voiiteflTo. 

ì^d. Sofi Preacipe -, non ufo forme da pri- 
vato. 

X). FI. Sono Jeteflabili ne' privati , perche 
fono privati . Non fono effi afiìlliti da 
quella giurifdizionc di giudicare leaK 
trui azioni , che hanno i Prencipi , e V. 
A. Non é egli lecito a' Dominanti il 
far' uccidere ne* Stati alieni i condap^ 
nati ne'propriì ? Quefti éil medemoca* 
fo. 11 procefToé già fatto; Coradoérco, 
dìfellonia, dunque é lecito il farlo w-»* 
«idcre. _ , 
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J^d Solo mi reità il trovar modo d' efc- 
quirlo, in forma, ch'il Duca non fofpet- 
ti di me. 

Ì>. F/. ( Hò vinto . ) Il modo è pronto : Ci 
fono molti de'Kibelli di Lepanto dil'pe- 
rati , raminghi , con tutti i loro beni 
confifcati , e quello , che più importa_-»5 
tutti mal ibdistattidel Generale Cora- 
do. L affi (lenza di V.A., la promclfadi 
reftituirli ì loro beni doppo la morte del 
Ducajglatti della voflra generolltade à 
che non poiTono indurli ? 

I^d. Non mi difpiacequeda forma: Mà 
ecco tljperfido. Oh quanto éattonitO) 
e fofpelo ! 

f). Fi. Égli é lo fpofb di Rofaura , ed è così 
inefto ? Ecco 1 evidenza , che lo morde 
una findcrefi, 1 accredine della qual^-» 
non può elTere da alcun conforto sul* 
^oleica. 

SCENA XXII, 
Ccrado^e detti, 

C^. TVr P^^ s*ami R ofaura ,fì can« 

cel 1 i , fe fìa poflì bi 1 e la memo- 
ria d haverla amaca • Mà ecco il Prin** 
cipe,e D.Flavio. 

1^^. Corado» cosi turbato ? 

^of. Un interna malenconia m* opprime 
gli (piriti , (ì rallegrano nuli adi meno al 
tcpragium^erini I e grazia di V « A . 
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I{Cil Hò appunto meco il vero Giulcppe. 
per rallegrarvi il cuore. 11 Duca mio 
genitore , dcfiderofo di riconolccre in_» 
c]ualchc parte i vollri gloriofi fudori , vi 
deltina in Conforte Rofaurasiodifuo 
ordine ve ne porto l'av viib. 

Cor. Oh Dio, che fento ! Io fpofo d' una^ 
che mi tradifce ? non fia mai. 

}\od. Come fi turba, ò Don Flavio. 

D.Fl. Hà buona fcuola di fimulare: Sà 
che V.A. è amante diRofaura, vuol 
mollrare dì cedere à forza. 

Cor- Mio Signore, riverito mìoPrencipe, 
fono 5»randi, lo conofco le grazie,che mi 
fà il Sig. Duca , che mi compartifce VA, 
y. , eccedono la debolezza del mio me- 
rito. 

D. FI. Cade à poco, à poco. 

C/ff. Prcziolìflitno pei l' altra parte èìl do» 
no di Rofaura , Dama , le prerogative 
della quale non poflbno efprimerfi. 

JD. Fi. Oh quante cerimonie per dire un sì. 

Cor. Or confiderate , ò Signore in qual^^ 
anguria fia prefentemente 1 animo 
mio, fe la fatalità del mio dettino m' 
obbliga, non à rifiutare con Rofàura le 
grazie di V. A. , mà à fupplicare viva-» 
niente TA. V . ai intercedermi appreJflb 
il Duca la libertà di godermi diqucfto 
libero ftatoprefente. 

i^fj^^. Che odo ò Don Flavio ? 

D.Fl. Non conofcefte la finezza? vuole 
che il Duca glielo comandi per sfugir V 

odio 
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odio di Voftra Altezza . 
J5^4o dunque, (è così è di voflra fodisfa- 

zione , ponaròal Genitore quetti veltri 

(cntimcnti. 
Cor, Vi fupplico co'più vivi ofTequii del 

cuore à veftirli con quelle forme, che^ 

fneno]iofrano offendere il rifpetto , che 

porto al mio Signore. 
ì\ód. Se Corado fimula , non credo mai più 

ad alcuna apparenza. 
D. FI. Se coftui dice da ycro fon difperato. 

Mà ecco il Duca. 

SCENA XXIIL 
^berto^t detti, 

•i 

!fyh. Aftigherò con le nozze di Gora^ 

do li {concercati amori di Ro.^ 

drìgo , e ftabi lirò la ilcurezza a' vantag- 

fi della mia Cala; mà eccolo appunto, 
^rencipe . 
i5^<^. Inchino umilmente r A. V. 

Tarlano ìnjieme I{pdrig$, e Bfiberto. 
Cor.Cieli aflìftctemi,acciò per fimil repul- 
fa non incontri lo fdcgno del mio Si- 
gnore. 

i>. Fi Fortuna non mi tradire , che fe Co- 
rado veramente rifiuta quelle nozzt_^, 
fon difperato. 

9^d. E così doppo varie protefle di non in-. 
tendere di rifiutare le grazie di V. A., 
di pregò ad intcrpormi con voi,acclò fii 

iafcia- 
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lafciato godere del fuo libero (lato. 

I{pb. Come ? e gli iiavete parlato con f^ue' 
niod i , che v'hò i mpofto ? 

B^d. Non hòmai faputodifobcdirri. 
Seguono à dij correr ìrjjiemc* 

Cor. Ohimè fi turba il Duca ! 

D»Fl. Dubito d'importuno fconcerto à 
quelle «rie trame . 

H^b. Sopragiungono laDachelTa, e Ro- 
faura^non vorrei che Annahavcffcefe- 
quitoi miei ordini, perche mi prem^^, 
che Tappi Rofaura, ch'io l' babbi efpofta 
alle negative di Corado . 

SCENA XXIV. 
%4nnay ^cfaura^ t dffii . 

A^/^/^ Nora temi Signora col Duca-^, 

conformev^ò fu pplicato. 
à/f«. Avvcrtite,chèquì e prelente Corado. 
Jipf. Non importa; mi creda pure infedele, 

arrivi fino à provare eh' io , benché mo> 

rendo , lo rifiuti , purché in tuttofi coo^ 

peri alla Tua ficurezza . 
I{ob. Riverita Duchefla favorltcmL 
^n. Eccomi a' cenni di V. A. 

Dìfcorrono tri di loro B^berto^ e •Anna. ' 
Cor. Ecco la mia infedele; arrczzatevi ,d 

miei lumi à non mirarla . 
B$d. Corado , efpofi i vofiri fentimenti à 

o. A. conforme m'ordinarti. 
^ Cor. M' honora in eftremo l'A. V* 
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Incórrono infiemc B^drtgo^ f Coradt. 
J^. torado 15 mollra Sdegnato, mà giubi- 
la il mio cuore , perche il tutto tende al 
fuo fòccorfo. 

jD. FL Sòjche Rofaura,1a qualedefidera_» 
ardentemente Corado , non ncgarà di 
riceverlo in confbrtc \ così in qua Ich^ 
parte fi conofcerà il loro a more . 

ì\^. Mi preme, che fia corfa quefta propo» 

fta, perche un'urgenza digranrilìev^o 

interrompe perora quello accafamen- 
to. 

m4n. Non vi turbi quefto,ò Signore,perche 
la medenia Rofaura m' haveya pregato 
d'intcrpotmi appreflb l 'A. V. , perch<^ 
ha velie la bontà di non obligaria à que- 
fte nozze; 

H?^. E quefti fono gl'amori, che mi di/Tc^ 

D.Flavio? 
I{ob. Princip<» , che vp n*» pare ? 
^d. Io ftrmareì impropria i' unionedi gc- 

nii trà di loro così repugnanti. 
Dìfcorrone injieme Roberto , e Rodrigo. 
%^}t. Corado , non crediate all' apparenze « 

perche sò dirvi che Koiaurav'é adora 

fedele . 

Cor. Eh Signora havete libera facoltà di 
burlarmi. Hò veramente più d'un'jndi- 
zio della fua lealtà. 

I^6.Si ponga affatto in fìlenzio In propofi- 
zione di queite nozze. Voi Prcncipe di- 
te à Corado, che novi rifl elfi mi rendo- 
no iòfpcfo intorno à qucfto accafamen-» 

toi 
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to ; nel Io fteffo modo hò pregato la Da* 

chefla à contencrfi con Rofaura. 
Vi obed irò . Tarla con Ccrado. 
^n. R ofàura, molto alterato è Coradq. 
l\of. jMaggiorc è 1 alterazione del miocuo 

re; Difcorrono. 
I^b. Uditemi, è D.Flavio. 
D. Fi. Eccomi à V. A. Aggiacclo , tremo^ 
ì\ob. Con qua! fondamento m' a^ficuralle f 

clie Corado (er va Rofaura , e che efla la 

gvadifca? 

D. Fi. Havc vo ofTcrvato indubitate appa*» 
renze . 

B^b. E con apparenze così mal fondata j 
fatemi incorrere in un* impegno di que- 
lla forte > Avvertite, fe fapefte mal fer- 
vi rmi, di fa per ben tacere . R itiratevi. 

E^ii. In tal mod(^, ò Coradohò trovatooc* 
cafione di facilmente (òddisfarvi . Bra- 
ma folo S. A , che il tutto paflì con fe- 

gretezza . 

Cor. R endo infinite grazie all' A. V. ( Cosi 
potefi) abolire dal cuore, non chedallft 

lingua la memoria di Rofaura.) 
J\cb. Accoiìa te v i , ò Corado. 
Cor. Che commandatc, ò Signore. 

Variano ajftems . 
^n. Tant e,ò Rofaura,non s'hà più da dif» 

correre di quelle nozze, 
i^/: Rcfto fommamentc tenuta allegr*» 

zie di Voftra Altezza . 

Sìe^uono à dìfcorrere infime > 
Eod. Uditemi, ò D. Flavio. 
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D. Fi. Ciie commandate,ò Signore. 

B^d. Sono pronti i Sicarii per far uccidere 
il mio Rivale? 

D. Fi Quando pure V. A. cornmandi . 

¥^d. E che hò io da com mandare, che s'uc- 
cida un'Innocente ? Pare à voi , che s'a- 
mino Rofaura ,e Corado ,che vicende- 
volmente fi rifiutano ? Hòhavutofor- 
tuna,che le vollre male azioni non han- 
no havuto quel fondamento, che l'pera- 
vatei refto pretendevate farmi Si- 
cario di qualche Toftra paflìone. Le va- 
temivi da vanti. 

D.Fl. Non fono ancor' eftìnto ; finche^ 
ha vrò fpirto 1* adoprerò . 

l^b. Fù reflelTione ,ò Corado fuggeri tami 

• dal Principe Rodrigo , dclìdcrofodi be- 
neficare il voflro merito • lo veramente 
]i diedi l'ordine di fignificarvelo, mà 
non così fubito , l' havrà follecitato Taf- 
fetto,che vi porta,credendo di darvi gra- 
ta novella. 

Cor. Sono in eftremo onorato da quell^^ 
Altezze, che hanno così benigni riguar- 
di verfo il mio debil talento . 

\An. Corado fi moftra molto con voi fde- 
gnato . 

^gj. Chi sà , che quefto fHegno non fii Ia_«. 

Tua , e mia fortuna . 
\^n, Mà ne il Principe troppo favorifce me 

fteifa. 

I^^.OfTer vo,che molto lieto è R odrigo per 
quefto accidence«mà faprò regolarmi. 
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^pcì. Corado non è mio riuale; Tamarò 
a Itrctanto, quanto altri procurò farme- 
lo odiofb. 

Cor. Rifiutai Rofaura i mai più amaro 
bellezza mortale. 

Rodrigo mi difprezza, fpero , che la— • 
coi^anza di Rofaura farà cangiarli pcn^ 
fiero . 

7{f /' Sdegnato é il mio bene , mi confola.^ 
anche iJ darli motivo di fdegno, quan- 
do procuro la fu a ficu rezza . 

D. F/. EVventata la mina, mà non é ancoc 
confumata tutta la polve . 

/^/a S" applichi à nove forme. 

l^d. Si fì jguaad amar Rofaura . 

Cor. S' abborifca chi mi Ichernì . 

^n. Sia coftante i 1 mio cuor , che vincerò. 

J\of Bafta , eh' io fi i fede! , farò giul ■ va . 

D. Fi. Per tramar , per tradir , bafta ch'io 
viva. 



Il fine dell' Atto Primo. 
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mi à violare l'impegno ,che hò di tener 
fecreto il modo . ( Non sò che mi dica, 
non sòchc mi tacci i dubito d'intoppare 
per tutto . 

K^b Non voglio obbligarvi di vantaggio. 
Addio D- Flavio, (evia.) 

/). FI. V'inchino , ò mio Signore . Confu- 
fioni ove mi guidate ? Tumulti della__» 
mia mente che mi fugseritc ? Cielo 
che t'hdfatt'io, che cosi iniquamente 
mi tratti? Mà che ricerco ajuto dalla 
Sorte, aflìftenza dai Cielo? Sprezzo i 
torti, che mi la Fortuna . Non temo 
dello (Icifo Cielo lo fdcgno : 
Pende la forte niiq fol dal mio ingegna 

SCENA XIV. 
Ovile, 
Dorotea fola . 

INfelice condizione di noi altre povere 
Damigelle*, é nece (Tarlo che conlumia- 
mo tutta l'applicazione pei* ornar 
Padrone, e guardar bene fequel Na- 
ftro é pollo in architettura , fc quel ric- 
cio camina con fimetria , (e quella Ve- 
fte fi piega à proporzione , Te quclla_j 
Gioja épofta conforme la Tua aria; in 
fomma Sifogna che fiamo ammaoltratc 
in tutte le arti, che fanno apparir bclloi 
epoifenoiftefie vogliamo qualche po- 
co abbigliarci, fubito le Padrone rim- 

D brot- 
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, brottano, che cofa è quella frafca , sfac- 
« ciata,cchesòÌo', ma quello eh' è peg- 
gio 5 quelte Signore tutto il giorno fan- 
no all'amore ,e poi feci vedono dar' un' 
occhiata à qualche Giovine galante^ 
(che alla fine fiamo ancor noi del Mon- 
do) fu \i i to, a b ba 1 fa quegli occhi sfacci a- 
t.i . Dubito , che la Signora Rofaura_» 
mia Padrona fi fiaavv-eduta ch'io amo- 
reggio 1 onfolo, perche mi guarda di 
ihal' occhio , c redo che mi hà perduto 
ogni con lìdenza; nondimeno voglio fe- 
guitarc il mio palTatempo, perche non 
hò pa vurr. di lei , che sò i fatti fuoi , cioc* 
i fuoi amori col Generale , e però bifo- 
ra ch'ella ftia meco. Màecco il mio 
Tonfolo . Oh poter del mondo, anche 
da queir altra parte vien Crivello; fe 
coftui s' accorgCjCh'io ami Tonfolo , lo 
dice al luo Padrone, il fuo Padrone alla 
mia Padrona 5 e ci fonode' nuovi rumo- 
i'i . Vedrò di proceder cai, ta . 

SCENA XV- 

Tonfolo^ Dor$teayCrìv€l!o. 

Tor-f. k Ddio Dorotea. 

Cri. /\ Ben trovata Signora. 

Tcnf. N on ri fpondi ? 

CV/. Non mi guardi? • ^ 

Tonf. Tanto fulficguo ? 
Cri. Tanta fuperbia ? 
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Dor- Che volexo eh' io vi dica ? io amerei 
uno di voi , n)à noni dovere eh' io facci 
torto à niiruno; non é ne meno lecito 
eh' io ami rutti due : Però noti vi poflb 
proporre altro partito, fe non che fac- 
ciate un dueJIoperaiYior mio, équello 
poi che reilarà in vita, farà i 1 mio Mari- 
to. Che ne dici ò Cri vel lo- 

Cri. O pcnfa s' io voglio morire per trovar 
Moglie. 

Dor. Che ne<iìcL,ò Tonfolo . 

Tonf. (Conofco il partito di Dorotea__».)' 
O penià$*io voglio ammazzàreCTì vel- 
lo per trovar iMoglie . Cri vello é un ga- 
lan c' uom o , ferve i:n Pad rone che e u n 
gran Signore; io voglio eirer fcrvitore 
di Criyeilo,anche (e Dea credefiì di per- 
der Dorotea. 

Cri. O Sig.TonfoIo, (lete rantogalant 'uo- 
mo, ck* io reftp morti ficaio*, ogni poco 
che mi diate, vi lafcio Dorctea . 

Tonf. Io ixjrme y^o/Ib apparecchiarti una 
buona coTazione . 

Cri. Il negozio écondufo, dammila ma- 
no; fà apparecchiare la colazione, che 
Dorotea é tua . 

Dór. Bifogna vedere s'io mi contento. 

Touf. Sei così rigida ? non ìmpari Jià da Ha 
tua Padrona, che Cri vel Io iìciio sa qua- 
to fiacortefc con il Sig. Generale luo 
Padrone . 

Cri. Tutta notte 1 hà fatto ftar fvcgliato, 
à confabulargli ; guarda fe li vuol bene. 

Da Dor> 



I 
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JO/jr. Lafciatc dire à me , che l'hò afpetta- 
tapcr porla à ietto per più di due ore . 

Cri. Mà lafciamo i fatti d altri . La cola- * 
zione? 

Tonf. Vado à farla preparare . ( Hò foddi- 
sfazziont- di farmi amico coftui, per ha- 
vcrlo in ricreazione, & andargli cavan- 
do di bocca tutti i fatti di Corado.) Do- 
rotca, addio, vqglimi bene • 
' X>or. Sai ch'io te ne voglio. AddioCri- 
vello- 

Cri' Scafami, (e lafcio per una mineftra la 
Cucinicrai 

Che non d cura alcuno 

Delle ielle d'Amor quand edigiuno- 

SCENA XVL 
Sala Regia. 
t^ntja , r Corade. 

fc/^tf. Osi è, ò Corado , R of uira con__> 
\^ tutta fedeltà corrifonde alvo- 
flro merito . V'ingannò ,eL;r c vero, la 
' notte paifata, quando vi mandò ncll' 
Anticamera del Duca; ma l'inganno 
fu per yoftro vantaggio, per vofrra iìcu- 
rezza : Rifiutò le voflre nozze, chear- 
dentcmente defidera, mà quel rifiuto 
fOi per 1 ) mcdefimo effetto^ 
Ccf'- Altri che la riverita alTorz'onc di Vo- 
lerà Altezza non^uòfofpendere in me 
ia credenza d'un tatto, che porta feco 

cosi 



J 



I 



SECONDO. 77 
così palpabili evideiice. EglV-pur ve- 
ro , che facilmente fi crede ciò che fi de- 
fidera ; io con tutti li miei fpiriti defide* 
ro fedele Rofaura , e pure non polTo in- 
durmi à crederla tal e, fé non in quanto 
non hò ardire di repugnare à ciò chc^ 
l'autorità ddl'A. V. aircrifce. 

Non pretendo un' atto' cosi benigno 
d'una cieca rimefla al mio dctto,vo2lio, 
che fiate fi ncerato dalla lingua d^L|_» 
ftefla Rofaura ; oltre che non folcir* 
^ente il confolare il voftro cuore d|^Ia 
ficurezzajche v'è fedele quella che ado- 
rate , mà il rendervi anche cauto intor- 
no al la voftra ficurezza fopra gli parti- 
colari, che udirete. 
Cor. Troppo m' onora l'A. V. co* benign i 
rifleilì , co' quali premia un fuo umil 
Servo. 

t/fo. Udite , ò Corado . II voflro maggior 
vantaggio al prefente fi é , che corra la 
credenza,che non paffino amori tra voi, 
e Rofaura . Sù li particolari del mede- 
mo fetc efàttamente ambi offervàti; 
però ft imo bene, che non fiate così efpo- 
fto nell'occafione delfabboecamento, 
ch'hà dafeguire con Rofaura ; eleggo 
perciò per luogo il Giardino contiguo 
airAppartamentoaffignatomidal Du- 
ca : egl'é vero, che non éfepai'atodal 
gran Giardinodi Corte, checon una fò- 
la n\wraglia, nella quaieè un'ufcìo, che 
lempre Ità aperto , perche per lo mede- 
<^ D ^ mo 
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mo parta il Duca privatamente a' miei 
Appartamenti , ire io ardirei chiuderlo;, 
farla nccelìàr io qualche perfona^ch^^ ^ 
aflliìeflealmed'emo, acciò ò giungen- 
doli Duca,ò altri per accidente, poteffe 
avviraré,che partendo fubito Rofaura, 
c reftando ro fola con voi , cdTàrìaogni 
apparenza de' vollri- amori con lame- 
denm R ofau ra . N o n G fid a del 1 e fu 
^Damigellcjcfiendod ii>gelofita per cer- 
^Jlandam-cntidi r)orotea,.incui havcva 
^aggiorconìidciiza; io non m'afficuro 
Tii por quello fatto in bocca d'alcuna^ 
delle mie; s'haveftevoi perfoiia àpro- 
po(ka. 

€6r> lo veramente hòirrma Servo Crivel- 
lo, chV già confape verfe dtquefti amori» 
che non credevo, eflbndo oneftiffimi^ 
portaflero ^o riguardi di tarata fegre- 
tezza, maegH è tanto goffo. 

Ove è minore malizia , i vi è maggior 
fede. 11 fatto non porta ieco impegno- 
di gran cautela; bafta,al gkmgere di 
qualche perfona,chefi facci anteceden- 
temente vedere . In ogni cafo é meglio 
yalerfì di chi è già informato ,.che porre 
il facto in bocca ad altra perfona . 

Cor. Prudcntiiiuni fonor rifleflì diV.A^ 
Sarò come comandate, à partecipare^ 
deVvollri preziofi favori . 

•dn. Son lìcuradi vedervi confoFatoò Co- 
rado; vedrò M voitro'vortofpogl iato di' 
quella meftiziavChe sìimportunaineu- 
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te r ingODibra_> . (ombra,', 
Sertìpre il foco d'Amor forma quaich' 
Mà ecco D.Flavio; ecco iltipodcltradi» 
inento,mà è d'uopo fimulare . 

SCENA XVIL 

D. FliviOyS dettL 

"X T 0\ che non fon perduto , per-- 
X X. che pur tuttavia é vigoroia^j- 
la m ia fagacitade . M à ecco la DucheC- 
iaconCorado : (è noiifi éavveduta del- 
la lettera di Sigifmondocortfufacon gli 
av vifi y la mia accortezza mi fuggerlfce 
un bel colpo . M'inchino à V.. Altezza^ 
V'oflèqu io ó Generale . 

yin. ( Con che sfacciataggine ! } Chechie-^ 
de te, ò Don Flavia? 

D. FL Signora, veramente per piccolo af- 
fare hòhavuto l'ardire d'interrompere 
i voftri difcorficon Corado, mà fapendo- 
di dir cofa, che potrà efTer vi cara , & ac- 
certar vene, già che quìCv trova il Gene- 
rale , mi fon fatto lecito l'inchinar Vo- 
ftra Altezza . Sò quanto ella fentavo- 
lontierrgli a V vanzamenti dell Impera» 
toredi Trabifonda,contro iIRé d'Ar- 
menia; portano i F(^lietti di quell'or- 
dinario nuove favorevoli per Ibmede- 
mo . Li viddi , perche me ne favorì Co- 
rado ; e fe il medemoquì al pre(%nte gli 
feavefle^sò che V. A. hayriagran dilet-- 

D ^ to 
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to nel leggerli . 
Cor. Doppo che il voftro Servo me H reRi- 

tuì,nielipofiinfaccoccia,nonhaven» , ». 

Uogli più veduti, e vegli hòtgttavìa__» 

con mia fortuna jS'hòda (crvir V". A. 
Z). Fi. (Sor felice, tocco il Cielo col dito.) 

Li vedrò volontteri , porgetemeli. 
Ì).F/. Comanda V-A. ch'io la ferva col 

leggerli . 

^tj. (Non vedo l'ora di levarnii d*avanti 
^uefta facciaodiofa.) Nò nò, li legaerò 
à mlocommodo,poi li rimanderò à Co- 
rado . 

D. Fi. Ne men per quello mi perdo ; già la 
lettera di Sigifmondo é nelle mani del- 
la Duehefla. Hò vinto. 

^ff. Vi riverifco, ò Ca vagì ieri. imi. 

Cor. V 'inch ino, ò Signora. Don Flavio vi 
rendograzie,chem'habbiatedatocam- 
podi fervire Sua Altezza . 

£>. Fi. Vorrei poter fervirvi al par del vo- 

, ftro merito. Giàlonoficurelemietra- 
me; hò in pugno ladepreflìone di Co- 
rado, perche la lettera diSigifmondoé 
pafTata immediatamente dalle mani 
del Generale in quelle della DuchcfiTa, 
eh è la perfona più interelTata in quefìo 
particolare. Che belle rivolte hòda__» 
vedere à danno di Corado ; or trionferò 
dcijia Fortuna,chc mi fi moftra nemica, 
fprczzarò il Fato indegno : 
ii'cnde la fo^te mia foi dall'ingegno. * 
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SCENA XVIII. 



Crivelbfolo, 

NOftsò quaft totempo fìa palTàtocfop- 
po che ho porto H concertodella co- 
lazione conTonfoIo; à me pajono cent* 
armi» Oh è pure ri buon orologgio quel- 
Io della pancia , per fòUcckare i pari 
miei — Oh Dia volo, ecco il Padrone ; 
le ra'injbroglia in q^ualche facenda ^.foa 
fpcdito. 

SCENA XIX. : 



Già mai ti vedo al mio fianco: è 
r unagran cofa, che quandonà» 
di briògno di te >é neceuàrio che venghi 
àcercarti . 

Cri. Ella c ben più bella qutft'a!tra,ch^ 
non mi volete con voi nelle comodità, 
e poi miTorrefte quando s'hà d'affatti- 
eafe. Quandovoimangiate,non vole- 
te ch'io mangi con voi ; quando voi dor- 
mite, non volete ch'io dorma con voi ; c 
poi quando carni nate , volete eh' iaca- 
miniconrvor. 

Cor. Orsù 5 lafciamo da parte le inezi^. ; 
9dimì attentamente : Frà poco devo 
por;ar4»i «el Giardino della Ducheffa 

D 5 pey 
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per un mio affare *, aon ricerco- a Icro da 

te, le nondie ti fermisù-ia Porta, per la 

quale lì pafladal dcttoCJiar Jino al gran. 

Oiardino Dtvcale^e vedcndafopragiun" 

gere qualche perfooa!^ ti facci vedere fo- 

loda Qie,fenza dir ai tro. HsitiMitòiaj- 

gegno da efeqiiire quella bagatel la ? 

Cr'. Ah si, me 1 imagi no ; non ve la-£ete ► 

fJàifata abbafìanxa quella notte con iai 

Signoia Roiaura , che voieteil conten- 
tino incoo' oggi. 

Cor. Servi copie ci comandOynetercar al^ 
tro: Seguimi . 

Cri' Mà il ncjjozio del la^ colazione ? V i fc- 
guo^ò Sf^nore. Almeno i'epoteffr ve^ 
dcr FontolOjche vedrei chearpctralfe 
quefla^fera. Vengo y vengo ,0 Signore . 
jVIà affé è qui Tónfolo i,in~d&e paiol e , 
mi sbrigo . 

SCENA XX. 
Tonfilo y e.C rivelici- 

To}ìf. k Ddio Cri vello . 

Cri. xj. OhcaroTonfolo,non'poflbrer«^ 
marmi fi potriaha ver l'onore di diffe- 
rire il negozia della colazione à quefta 

. (era? 

Tonf, A che tanta frettacHehaì ? 

tri. Te lo dirò; bi fogna eh' io vadì à far la 
guardia al mio Padrone , mentre fà la* ' 
inore con laiua^igtiora fLofiiura . 



Tònfr (U ncgozìo-è di gran confcgueuza, bW- 

fogna laperlotuttoO E dove? 
Cri' Kel Gùrdino della DuchelTa;. 
Tt;»/'. E quando ? 
Cri. AdelTOjadelTo . 
r(7;rf. E come ? 

Cri. Ho da ftar'alla Porta che palTa na' 
' Giardino Ducale , e ie vienealcuna__»- 
perfonafarmi vedere mà di grazia fe- 
gretezza ,che non (là poi bene , che noi 
altri Servitori contiamo i fatti del Pa*- 
drone . 

la/^.Cheiin portano à aie quefle faccnde; 
mi preme iolo , chcquelle Vivande an- 
deranno à male, e quella fera penfa,bi- 
fognerà git tarfelè via. 

Cr 'r. Oh che tu mi fai morire ; lìa maledet- 
to la guardia. 

-72w/ì Mà'hòpenfato j che potiam fare il 
fatto noftrai tù non dici che hai da fare 
la guardia al Padrone, che vààfarla- 
Biore ?' penfa , quandoquelli inamoratl 
fono con le {ile Signore ,^vi fi fcordanc 
Tore , e l'ore intiere , e non li pareun_^ 
momento; quando il Padrone ha intro- 
dotto ildircórfo-^ in cambio di fare la_ 
guardia, vieni à ritrovarmi ,che faccia 
tao il fatto,€:poi ritornaal pollo , fenz; 
cHe il Padrone s accorgadt nulla . 

Cri. Vi fono duedifficoltàvruna chen- 
nuoce il mangiare in furia , l'altra ,ch 
fé arri vafle qualcheduno nel Giardin( 
fariapoilaniiaruina. 
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Tonf E chi vuoi che vada nel Giardino del 

Duca ? f'eì pur fciocco . 
Cri. Farmi che dichi vero ; v à prefto à far 

preparare W Vi vande , eh* io corromper 

arrivare il Padrone. 

SCENA XXI. 

TanfoIo^eD. Flavio, 

X T On vedo Fora di trovare il Sig. 

Ix i^on Flavio, per darli notizia 
diqucfto fatto. jMà eccoloappunto . 

D. Fi Mi prJ j>ira il cuore, sù 1 afpettativa 
deireiìco ch'c )>erpArtorirc H recapito 
della lettera di iJigifntondo nelle mani 
della DucheiTa . ecco il n>ia Serva. 

Torìf. Signore , hòda dirve-ie una bella_> : 
Corado or ora và del Ciardi no-della_J 
DuchefTa à parlare amorofanieate coi> 
Rolaura. 

O.F/. Come Io fai? 

Vortf. Me rhà detto il Tuo Serro Cri vello,, 
che hà da farla guardia, perche non lia- 
no forprefi ; mà non UTarà,cKehò iori- 
trovatoli modo di divertirlo irraltra.^ 
parte; e di qucftoaiKcurarevene. Ve 
nedò lav vifo, feà cafo'fofTe un partico* 
lare, che Ikcefle per voi . 

). FI. Ti ringrazio OpportuniflTma mi 
giunge la notizia di quello fatto: t'in- 
tendo ò Fortuna , fazia d'interrompere 
i mieidiUègni, vuoi fecondarli. Màec- 

co 
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co n Duca ; partiti ò Tonfolo. 

ToKf. Andarò ad attendere CriveltOj per 
trattenerlo. 
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Ducale D. Flavia. 

I^b. T7 Pur nonmìfuggefifce la mente 
ìiA modo dì divertire l'affifla incli- 
nazione di Rodrigo verfoRofaura , di 
^ farlo applicare di buon modo all' av- 
vantaggiofo -partito della DucheflsL^, 



D.F/.Oircquiol'A.V. ' 

PyOb. Co SÌ fo{pc fo, d D. FI a vio . 

D. F/. Srgnort'jiofbnoi! piùattonitohuo^ 
model mondo; hebbi la mortificazione 
che fofTì llimato preflo V. A, poco veri- 

Ìdico nellafTcrzione della corrifponden- 
za amorora^che paflfava trà Rofaura >e 
Corado. 

J^ù. Quefto non vi dia ramarico , che già 
vi dilli, che gradii l'intenzione , e fcufai 
l'eq u i voco pr efo , 

[2).F/. Refto di nuovo tenuto alle grazie» 
chemif^V.A.; mà quello che mi forf 
pendefièil rifiutarli da Corado, e Ro" 
faura le grazie di V. A. , e pur sò di cer-* 
tOjchecordialmente fi amano, 

fP^^'. Edovehavetequeftaficurezza? 

)fi'Fl Uhò ìn modo, che poflo fexb Coftar^ 

f' fouogiiocchidiV.A. ^ . 
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t^ob. E come? 

/>,:f/. U GiardiRodella DuchcfTd Ha Cpzì^' 
liere da- repoftigli- d'amene^ vei\liirc^,J 
cheyì pofTòno dar' adito in a ucflo puni- 
to d'ofleryare Còrado vC Roiaura amo- 
rofamente difcorrere . 

B^b. Mi feqiicdo é vero ,^erche poi rifili* 
tar le nozze? 

I>.F/. Veramente Còrado é mio amicojtnà 
non poiTò negare ,,che farla gran man- 
camento Tabu far f? così impropriamen^ 

• . te delle grazie di A. 

J^oi. E devo ciò credere ? 

D Fi. LI fatto può parlare per fé fteflb y 
quando V. A. voglia fervirfi. 

^b. Vado nel Giardino à chiarirmi.. 

J). fi Son voftro omil Serro . 

SCENA XXIIt 
S^dri^OyD. Flavio* 

Repararò tanti colpi alleruloc 
di Corado ,chemi riufcirà al fi- 
ne lofcuoterlo : Mà ecco anche il Pren* 
dpe opportu no , bi fogna far* a nirno, far 
fronte^ pjerche quefti, attefi li particola- 
ri pafifati , è il più difScil chiodo da fvel- 
lérfi . 

2^H. ( Ecco il relatore verace ; de hà pure 
sfacciataggine di ftarmi à fronte.) Doti 
Flavio, e non arroflvt» di comparirin> 
avanti, À 
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1) ;F/. Se V. A. comanda partirò, e foccom» 
berò per obbedirla à quelli improprii 
aggravii,chc mi fìl k mia mala fortuna. 

^od. Ditela voftra mala inclinazione; 
non vi vergogrrate d'havermi aiTeritcy 
falfamente amanti Corado,e Kofaura, 
che-patentementc fi rifiutano ? 

£>..Fl. Sò di non elTerfàlfo in queflo^ che 
non s'amano vicendévolmente Cora- 
do, c Rofaura ; fé poi fi rifiutino, io con- 
feflb à V. A., che non ha vendo capacità 
d'intender certe finezze y non sò pene- 
trare li lor fini.- 

J(£>i. £ pure con quefli amori Cognate , per 
ag'c-aic continuamente lamiagelofia. 

2) . Fi. Signore mi protefto, che quanto fo- 
no per dirvijè folo per fincerarmi preifo- 
V. A. ,:ChQ non fon falfb relatore ^polTa- 
^ilprcfente efporre (otto gli occhi dell* 

A. V. CorauO,e Rofaura, che amorofa*» 
mente Jifcorrono . 

Edove? nel vicolo dell'archibuggia* 
te? 

D. FL Siete padrone di mortificarmi ; in_» 
luogo più ficuro; ne' Giardini della_* 
DucheiTa voi havere libero 1 addi to,ne' 
medcmi potete certificarvene. 

^ed. Come di nuovo fi lòlle va nel mio 
cuore la= gelofia! Don Flavio, vado à 
chiarirmi, màavvertite, avvertite. 
FI. V. A. é padrone d'un Servo j l'inte- 
grità del quale vorrà anche il Cielo,-che 

un giorno iìa cofigf<;ittta . ^pexo di tti^ 
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fare ; troppo, gran cu ixiu io di fa vorì m! 
fomminillra Ja forte;, da più ruote é ag- 
girata la machina , che ordiico . Son ii- 
euro quefta volta ài giungere de' miei 
fini a 1 defiato fegno : 
Concorre a' iìni miei fòrte, ed ingegno. 
Mà che? non faria bello io /pettacolo del- 
la Tragedia di Corado,.fc non llrappre- 
fenta/ìe anche fotto gl ì miei occhi. Va- 
do anch'i a nafcoflfamente al Giardino, 
m 'appiatta nel medemo, ofTerfo le mie 

fortune y goda dì vedere Coradc^ ojv* 
prellb : 

Giunge ai trionfo ai fiiibracGioimlefellQ» 

SCENA XXIV. 
Giardino. 

\4n> "p E tio^òRofaura, perche efrèndo 
Jl pur troppo ancor' io amantejCon- 
fiderà al rammarico poflì agitare il 
volito cuore^dal vedcrriconqualch^^ 
fuflìftente apparenza creduta infedele- 
dal voftro Corado . lo^gliattcftai la vo 
itra fcdeltade , mà non gli narrai queir 
iÌloria,che puddifmgannario,sì perche 
voglia che l'oda da voi fiefla , sì perche 
porta feco un lungo difcorfo , ed incoa* 
leguenza un luogo più ritirato ; l'obblir 
gai peròà portarìì da voi in queftoGiar- 
«iflo^ we può ftar poco ^ giungere- 
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l{pf. ReftoTommamente tenuta allegra- 
zìetii V. A. che m'habbi fomminillrato 
l'adito dì potere tra qucfte anienitadì 
farrìpuHulare il mio contorto. 

intanto che 1 attendiamo, farà prò-» 
prioil divertirci leggendo! Foglietti di 
Negro»^ontc , che mi diede lo (teflb Co- 
rado; e mi difTc qaell'huomoda benetli 
Don Flavio, che v'erano novelle fa vo- 
revoli per l'Imperatoredi Trabifon\la« 
Sediamo all'ombra di quefta fpalliera. 
J{pf. Sono à ricevere i voltri onori . 
La DucbeJJlx và aprendo i Fo^lìettì^ e leggendà^ 
Mcigncjìa ti prìim di F<! bravo. 
Qui non ponno c/fere nuove di riliCTt^ 

cheiltuttoéiopace. 

MìJtax^,Febraro. 
Da*tumii/ti dt Guerra y che ^ fannofimiYe 
né'Va^fi cWcori'vkm non vìen tur batti lapa^ 
ce , che in auejio Stato fi gode , ne refi ano 
terrotti t foì'ttì divertimenti del Carnevale, 

^f. Altro non fi può fperarc dalla prù» 
dcnza di quel Dominante < che frà 
lagrime, con cui quafi tutta l'Afia é fta- 
ta necellitata à piangere le fue miferie, 
hà faputo confervare il rifo nel volto , e 
la ficurezza nel cuore de' Sudditi. 

^n. Mà vediamo un' altro Foglietto; che 
vorrei trovare i particolari diTrabifon-*" 
da: Mà queftae'una lettera; il caratte- 
re è di Si gifmondo mio Cugino , e fua»-» 
é la fottoicrizzione. (legge la lettera.) Qh^ 
vcdoi quella lettera apprefloCorado^ 
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^pj. Ohimè foa morta ; come può ffare im 
foglio così federata con la lealtà di Co- 
rada? 

fc/f». Che ne dite, 6 Rofau ra ? 

J{of. Signora, io redo attonita ; fe Corado 
é fellone , le malamente corrifponde al 
voftro merito , non folo non lamo', nià 
arroflìico d 'haverlo amato . 

t/tH. Piano, che non é così indubitata U .«■ 

. fellonia Jr Corado; cinonpuóirufedi- 
te à Sigifmonda^ che non li feriva , che 
non li proponga qaalfifia più indecoro* 
fo partito. Non conofco Corado cosi- 
inavvertito, che fe havc/Te qualche fin-^ 
dcrefi per quella lettera , le lafoifela- 
fciata cosi inavvertitamente ufcir di 
mano , c poi paffar nelle mie . E' neeef^ 
£àrio; ro/Tcrvare ove fi ponga Corado^ 
toccato che fia sù quefto particolare^. 

. Quefto foglio, ve loconfe(fo ,m-ipone 
in qualche apprenfione ; mà la fpcri- 
mentata lcaltà di Corada mi dà gran— »• 

irìotivodiforpendcrmi . 
]^f. Operi V. A. conforme li detta laRia- 
fomma prudenza, ch'io viconfefib^i'ef- 
(èr così confufa , che non intendo y norn 
dillinguo, non sò — mà ecco Corado.. 




SCE- 
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SCENA XXV. 

C erado , CrìvcUo , € (ktte. 

Cor. l^Ccomi ad incontrar gli onori di 

Voftra Altezza. Comeforpcfa 
è Rol'aura ! Quegli è un volto dà accre- 
fcere,non da levare le confufioni al mio 
cuore . 

^n. Fate cuflodire l'acceflbal Giardino^ 
come d i fcor reflì m o . 

iV.Cri veUo/crmati sù la porta del Giar-» 
dino,& opera conforme t'impofi . 
^Crt' Sì Signore 5 farò Isfèntiirella. Corro 
à trovar Tonfole ncr la colazione, e poi 
torno fubi to a far fa guardia . 

M^»' Quando rifletto, o CoradOjrtgli obfeH- 
ghi, che ra i corrono vcrlbil voli ro vaio* 
re, che m'hàcon^fervato il mio Stato, 
acquiilata la mia fìcurczza , non trovo 
in me ftelTa cofa , che fia degna del yo- 
ftro merito per rimuiìerarvi . 

Cor. L'aggradimento di Voitra Altezza^ 
rimunera ci vantaggio tutto cióchc»> 
pu offi fa a vere opera to 1 a m ia debole fer-^ 
vitù. 

^f. L'agitazione del mio cuore conrim*^ 
balzi angofciofì m'uccide . 

»An. ConfcfTo , che Sigi fmondo mio Cugi- 
no, benché per al frodi fcl Ione, éCa va- 
gherò di gran eenerofità , di granfpiri- 
to^ c pure é ftato neceffario , chcfoc^ 

com^ 
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comba al voftro coraggio . 

Cor. Hà ceduto al mio braccio, mà aJIa^ 
giuftizia della caufa; e fe quella mìa^ 
deftra hà havuto fortuna di Tincerlo, 
egli è lÌato,pcrche militava fotto gli au* 

. * Ipicii del vroflro merito . 

J{0f Se qucft' anima pur tuttavia mi vive 
nel feno, cgl' è perche non polTocredere 
aiskale Corado . ^ 

SCENA XXVL 
Duca in di/parte y e detti, 

yf I ritiro tràguefti cefpugll , per 
IVL accertarmi di ciò, che m'hà 
tfetto D: Flavio : Qui è Rofaura, e Co» 
rado, mà vrèanehelaDuchefla,onde 
non mi pur proprio, chequi debba agi- 
tarfiamorofo-difcorfo ► 
•4n. E pure è così temerario Sigifraondo, 
che d'oppo ha verprovato il voflro valo- 
re, efperimentata la voftra fedeltà , ar*» 
difcetar capitare in voflra mar» lue let- 
tere, piene di fbrm« totalmente impro^ 
prie . 

Cùr. Come sà Sua Altezza qnefto partico- 
lare ^ 

ì{oi?. Chi informò la DuchefJa di quello 
affare? 

T{of. Che rirponderà Corado, ò Ci el i ? 
r(?r'.(AItrichcil Duca non può ha vergite- 
lo partecipato.^ Non devo ncgarvi,òSi- 

glia- 
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gnora, che m'habbi Cerino Siglfmondo, 
ne devo occultarvi quello, che fui ob- 
bligato à portare fottogli occhi del Sig.. 
Duca . 

II Duca l'hà veduto? Corado fpinto 
da, i (limoli della propria lealtàglie l'hà 
forfè partecipato . Corado è fedele . 

]^of. Il mio Amante è onorato : rcfufcita 
01 io cuore. 

7{ob. Qui fi tratta di tutt' altro, che d'arni-» 
ri i aiizi d'unìntereife di gran rilievo. 

SCENA XXVIL 

^odri^o , D. FJavio , e dctth 

B^d. T r Engo , non sò s' io dica àchiarir- 

V mi degli:i mori di CoradOjd del- 
le nienzt>^ne di D. Flavio ; qui coperto 
oifervavò , 

D.FI. Qui nafcoflo m'appiatto ad ofTerTa-* 
re ijrrionfi dcile mie trame . 

EchcdiiTe S A. quando ride unfo* 
gliocosà temerario krritto da Sic^ifmon-» 
do? \ 

Cor. Ri-preHe eoo un doJcc comando il de» 
fiderìo,che havcvo di reprimere la fua 
audacia . 

^b. {IS onore d i Corado richiede ch'io rà- 
tifichi d'haver fatto quefto comando.) 
Sì sì ò DuchelTa , che per la llin>a che io 
. faccio della perfona di Corado, gì ndìcai 
proprio il non lalciarlo sfogare con Si- 
gif- 
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gifmondo, che alla fine é un fcJlon^__^ 
lofde^no da luì concepito è cagione di 
quel foglio mandatogli . 

»Ar,. M'inchino.à V.iV. i e di quellogliene 
devo render grazie infinite , perche il 
fangucdi Corado, doppo la voftra beni- 
gna aflillenza , é il maggior' apoggio 
della mia ficurezza . 

^f. La lenità del medemo é il ma^or 
confòrto dell'ani ma mia. 

J^d. E qui é concertato wn'p.morofo ab- 
boccamento, dove ^prcfentx; il Duca,c 

laDuchefTa? Oh che pazzo mentitore 
é Don Flavio. 

jp. F/. Eciiefìi é il trionfo delle mie tra^ 
me? Oh che perfidia hanno controdl 
;:ic le Stelle. 

"J^ii. ( AiraihòofiTervato, corrafi à darei 
dovuti appJaufiàCorado, eh 'altrimen* 
te non m'é rivale; à godere della pre- 
fenzadi Rofaura , benché mifii crude- 
le.) Sì sì, ò Signore, non vj:d encomio^ 
che non meriti la virtù d i Corado. 

Cor. TroppQ fon coqfulb, troppo fono ono- 
rato. * 

i). /"/.Ancor quello di vantaggio , e noru^ 
moro ? 

t>4n, (Voglio moilrarc Corado, che f<)no 
totalmente foiiisiatta della fua lealtà, 
coi refiituirli la lleffa lettera di Sigif- 
mondo 5 nella fteffa forma che mi capi- 
tò.) Corado, vi fon debitrice de' veltri 
Foglietti di NegroDont€> eccoli . 

Ccr. 
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Prencipeancheallamia prefenza 
attonito s'affi iTa fu'l valtodi Rofaura ? 
Scioglicròqueft adunanza, per non fóf- ' 



tre non comandate, umilmente m' in- 
chino . 

J{pb. Nonhò di che Incommodarla . PslC- 
feggiando per quelle Verdure , & i vi oP- 
fervandpvi , incontrai volontieri Tocca- 
Cone di riverirvi . 
d>r. Così bene ofleryó i miei ordini Cri^ 

vello ? ìtìa Li pagherà . 
•c/^^?. Sig. Prencipe, vi ri vcrifco-. 
J\pd. Son utn il fervo al voftro meri to. 
i{cb. Come troppo impropriamente é Co* 

ftenuto Rodrigo con la Duchefla. 
<^Tj. Com'è oftinato il Prencipe negli af- 
fetti di Hofsiira , ne' miei ritìu ci . 

Cor. Chi nVi vieta l'udireclalla mia Bella 

la f nceri tà del la fua fede ? 
i^f. Chi mi proìbilce il palcfarell cando"» 

re del 1 e mie azzion i à C-orado . 
D.FI. Qua] "Stella pervcrfa ope»"a,che t^m- 

te jMìdv fv-en tino in iinìil^ante. 
I{olf. Fa rò ca ngiar' afJ-c t ti à K odrigo , per- 
che fon Padre, 

Vincerò 1* orinazione del Prencipe, 
perche fon colante . 

ì{od. A mmoliròi rigori di Rofaura, che al 

fine è donna . 
J\pf. Sincerarò anco un giorno Corado, 




per che al fine fon fedele . 
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Cor. Spero tnche diconfolare lyi giorno i . 
mieil'pi ri ti, perche non pollo crederci 
cheRofauramìtradifca. 

lì. Fi- Non ceflarà il mio ingegno di ten- 
tar nuove moiTe : 

Cade la Quercia al fin con più percofTc. 



Il fioe deir Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA, 
Civile* 
Corado foh* 

CHemiditeòmieconfufioni? che mi 
fuggente òmìcì penficri? Io non—* 
v'intendo, perche non intendo come al- 
lo fpiegare de' Foglietti d ì Negroponte 
v'habbi framìfchiata qiiefla obbrobrio- 
fa lettera di Sigifmondo. Mà digerisca- 
li un poco meglio il fatto, ò miei penfie- 
ri; fedatevi in qualche parte mie con- 
fuiìoni , tanto che pofll fciogliere l'in- 
tricato nodo di quefto accidente 
Quefti Foglietti fonopafTati dalle mi^ 
nelle mani di Don Flavio, e de'IaDu- 
chefla: ChelaDucheda poffahavervi 
inferita quefta lettera , non devo cre- 
derlo , non può eflcre , perche non pud 
capitare in mano della DuchcfTa fimìl 
lettera dei fuo nemico Sigifmondo-, ben 
mi fovyienc, ch'ella Phavrà offervata 
ne* mcdemi Foglietti, però mi ricercò 
fopralaileffa; io credendomi accenna- 
ta la^fida pure di Sigifmondo, dilTi ha- 
Terla mollrata al Duca, il Duca Io con- 
fi rmò, e un'equivoco levò quel l'ombre, 
fcneà ragione poterà ha ver conce pi toi 

£ duo- 
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dunque fu Don Flavio, che ve rinferì. 
Chi sà , che per farmi intoppare con la_* 
medcfima lettera , non avvifàfife il Du- 
ca, ch'havevo lettere di Sigifmondo, 
non mi faccfle chiamar dal Duca nel lo 
ftclib tempo, che il Servo mi reftituìi 
Foglietti; l'haver procurato , che poco 
doppo di! gli Ilefli Foglietti alla Du- 
chcfla, avverai miei lofpctti : e che vi 
mancò eh' io non da (Ti lì medefimi al 
Duca ? D. Flavio è un'impoltore , è un 
mio nemico : meglio michiariròaCC- 
co il Duca, 

SCENA II. 

Roberto j eCcrado. 

J^h. /^Osi alterato, così turbato 

faccia, òCorado? che vi èoc- 

corfo ? 

Cor. (E' pur difficile il fimulare un'aggra- 
vio.) Mio Signore ,sòche il mio onore é 
collocato nel petto di V. A. , è in luogo 
ove non può acqui ftar, che fpl end ori; 
nondimeno viconfeiro , che dubito, che 
la iattanza di Sigifmondo fia per pub- 
blicarmi un codardo , fe non corrifpon- 
do al fuo invito. ' 

J{ob. Afficuratcvi , che s' io conofcefll d/l 
non poter portar quello fatto con v^ • 
ftro,che vuol dire con miodecoro,qu3n- 
ife voi fteflb, neh per lo mio fervizio,mà 
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per altro folte Icgitimanientc impedito, 
manderei lo fìeiroPrencipe mio figlio 
volho Campione à foitenere le parti del 
voflro decoro. 

Cor. Sono non fòloconfiifo, mh onorato 
da' tratti benigni dell' Altezza Vollraj 
€ quelli mi animano ad una richiella__>, 
lo confelTo , temeraria ; nondimeno sò 
che havrà la bontà V. A. di fcufarmi, 
che fi tratta di materia d'onore : Sò che 
d i quello non poteva haverne barlume 
altri che D.Flavio. 

r^ob. V' intendo, òCorado: D. Flavio hà 
operato da buon CavalierOjda mio Ser- 
vitore ; per altro, v'attelt<),e n'hòchia- 
rillìme evidenze, che Don Flavio éil 
maggior' amico , che v' habbiatc nel 
mondo . 

Cor. (Eh losòben'io: la trama e evidente.) 
Non hò che replicare in contrario àciò 
che TA. V. atte fta. 

^ob. Confolate vi, ò Corrado , che i I voftrb 
merito vi hà capti vjitó non lòlo ^l'ap- 
plauiì, mà la più Tvifcerata cordialità 
di tutta qucfla Corte. Addio,òCorado. 

C^r. Oflcquio umilmente l'A. V. 

SCENA III. 

Corado A e Crivello, 



Cor. T Ndegno,viIejtraditoreD.Flavio; 
X mà farò conofcere al mcdemo , à 

£ z tut- 
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tutto il mondo, fe fon degno di qncftl 

aggravi!. " 

Cri ÒhadcfTo fon contento i éilgranga- 
Iant\iomo quel Tonfolo ; una colazio- 
ne nobilillìma; hò paura di crepare^. 
Corro à far la guardia : oh Diavolo, ec- 
co il Padrone , non fon più à tempo . 

Cor. Ecco ancor queir infame di Crivello, 
che efequì cosi bene i mici ordini ; vie- 
ne anch' egl i ad accender maggiormen- 
te il mio fdcgno,. 

Cri (Li farò il bravo adoflb , e moftrerò di 
ha ver ragione . ) Bel !a cofa S ig. Padro- 
ne, miniandatc àfar la guardia al fu- 
fcio del Giardino , poi partite per le Ca- 
mere della Ducheffa, lenza dirmi altro; 
equanto hdio daftariì? tutto il gior- 
no, e tutta notte? 

C0r. Che foffer enza è la mia , hai fatto fin' 
ora la guardia eh? 

CW. Signorsì. 

Cor EMòpragiuntoakuno? 

Cri. Non hò veduto pcrfona . 

Cor. E pure è entrato il Duca . 

Cri i Oh poveretto me. ) Ah i 1 Duca , Si- 
gnor sì ; mà egl i é il Padrone ; non cre- 
devo, che l'ordine fofle per lui . 

Cor. E' pur* anche entrato ilPrcncipt^; 
l'hai veduto? 

Cri ( Oh razza maledetta. ) Ah sì , il Sig. 
Prencipe; guardate quel zerbinotto,chc 
cofa veniva à far' in quel luogo. 

Cor- Mà dimoQi, l'hai veduto ? 

Cri 
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tri. Vi dirò, e ve la confcflarò giuda v tira» 
va tanto il buon frefco per quel Giardi- 
no, che mi fon frappati ferratigli occhi^ 
e per quefto non Tha vrò veduto. 
Cor. Ah infame , ah fcelerato , così s' cfc- 
quifcono i mìci ordini ? pria sfogherà 
tcco il mio fdegno j voglio ucciderti. 
Cri. Salva, iàlva. 

SCENA IV. 

2). Flavio y e C crudo. 

thr. "DEr non mettermi in derilione al 

Jl Popolo, non fieguo coilui , tanto 

più che vedo fopragiungere Don Fla* 

Vio , berfaglio più adequato a' colpi del 

mio furore . 
B.FA Riverilco quel Corad05che è il vero 

lume del Greco valore . 

Cor. (Oh che sfrontato , oh che indegno; 
ma fimularò per ora ancor* io. ) D. Fla* 
vio , sò che mi fiete amico ; ne hò Veri* 
denze dall* ifteffe aflerzioni del Duca . 

D.Fl. Mi difpiace d'ha ver forze inutili per 
corrifpondere al voftro merito . 

Cor. Mi hà anche alTerito S. A. haverli voi 
dato notizia,che Sigifmondo m'haveflè 
mandato una tal lettera di disfida , ne 
poffo dolermene , pèrche havete opera- 
to conforme portava il voftro buon 
Io verfo il fervizìo di S. A. 

D. F/. Sò, che non dovete offendervi, ch'io 
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^habbì lènza intacco del vofirc decoro, 
adempite alle partì del mio debito. 

Cor' Certo non nò motivo di dolermene, 
mà non pofTb capire come vi capitaflfe 
la notizia di quello fatto . 

D.FI' Sapete , ó Corado , che circa queflo 
non poflb rifpondervi. 

Cor, Io non l'havevo partecipato à perfb- 
na del mondo, onde non poteva eifcr 
noto , che à Sigifniondo , & à me , si che 
Sigifmondo non ve n'ha dato nwtivo ^ 
niun' altro velo può haver dato. 

J).F/. Scufatcmi, m'offendete; non tengo 
pratica con un Ribelle della Duchefla 
di Lepanto, e in confeguertza nemico di 
S.A. 

Cor. E pure édi Tuo carattere quella lette- 
ra che vi CcniTQyChe poi infèrifle ne'miei 
,-Fpgi!ectl. 

i). FI. (Ohimè fon fcoperto, mà non m'ab- 
bandono.) Io non intendo quefta voftra 
afferzione. 

Cor. Perche veramente era difficile da in* 
tendcrfì quefla voftra trama. Uditemi, 
ò P, Flavio : voi inferire ne' mìei Fo^ 
glietti quefta lcttera5per farmela ritro- 
vare intorno dal Duca ; faccine refti- 
tuirmela nell'atto, che effendo voìcol 
mcdefimo, fui chiamato; ilchechiara- 
mentedimoRra,che havevateavvifato 
il Duca, che havevouna lettera di Si- 
gi fmondo , non una sfida ; vedendo che 

, non viriufcUatrama,prccuraltecheio 

con 
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■còn la medema lettera , fenza avveder- 
cene, daflì i Foglietti alla DucheflsL«». 
Quefte fono azzioni da traditore. 
ì),Fl. Non fono capace di così enorme ope* 

rare. Mente chi lo dice. 
Cor. Abbaflate la voce, ò D.Flavio, ch^^ 
fìamo fqtto alla Corte , che npn é luogo 
da dare , ne da rifponderc à mentite^., • 
Operate daCavaliero, fé vi ricordate 
Ueflèr più tale; Al Bofco di Minerva» 
che é vicino alle mura della Città , ed è 
luogo remoto, non potendo io invitarvi 
fuori della Città , per efier fequeftrato, 
vehite armato di Spada , in quella for- . 
ma che vi piace, che colà vi proverò,che 
non mento : Non più parole, che fbpra- 
gi unge il Prencipe; vado ad attendervi. 
jD.F/. verrò; non rifiuto qualunque for- 
ma mi fia propoftavperlòftenere il mia 
onore . 
Ctf r. Silenzio , dC opera^ 

SCENA V. 

Rodrigo , jD. Flavio, 

k 

"fyd. T7 Cco i I relatore verace ; ò che; co* 
té ftui é pazzo, ò fommament^^ 
maligno. Addio D.Flavio. 
^ D.FI. Oirequìofiffimom'inchinoairA.V. 
^d. In (òmma hò l'evidenza di ciò, eh 
m'havete detto ; fon flato in Giardino, 
hòuditoCoradO) e Rofaura amorofa<» 
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tnente difcorrcre ; e fono cosi 1 iberi i lo 
roamori, che lo facevano fino inpre- 
fenza del Duca ^ e della Duchefla ^che 
ivi ancora con loro fi ritrovava. Arrol^ 
fitc , ò Don Flavio di vendermi quelle 
bugìe y e ceflatc d'agitarmi con una va* 
na gelofia ^ che per voftri improprii fini 
vorrefti eccitare in me fteffo. 
D. Fi. V. A. e padrona di mortificarmi in 
qualunque modo più gì' aggrada; mà 
fpcro I (è mai fi cangierà laperverfità 
della mia fi:)rte^ eh anche un giorno farà 
conofciuta l'ingenuità del niiocuore. 
' 9{ócl. Non so fe più faciate ò fdegnarmi , ò 
ridere . Vi lafcio i per L'avvenire lafcia* 
teniim pace. 

SCENA VI. 



J^hertOy D. Flavia. 

D- FA Hi non foccomberia fottoIiL-* 

congerie di tante difgrazie^? 
•^n'altro al certo ^ che lo fpirito di Don 
Flavio ; mà non fono ancor morto • 
Ohimè 5 ecco il Duca. , 

J^^. In fommà D. Flavio precipita troppo 
nelle fue afTerzioni : eccolo appunto . 

D. FL Che comanda l' A. V. ? 

i^^'. Vi confefib,che ho fempre fatta Qual- 
che ftima della voftra fervitù-, mà mi 
proteflo, che al vedervi così facile ad af*» 
Icrirnii per vere cofe , che non hanno 

alcu« 
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alcuna fuffiftenza, mi fcandaliza ; e de- 

. vo dirvi, che per l'avvenire fon* in cafo 
d'andar circonfpetto nei credervi; Fui 
nel Giardino, vi trovai, egl e vero,Co' 
rado , e Rofaura , mà vi era anche la«* 
DuchelTa , e fi diCcorreva dì negozio 
iT)oI to più rilevante di quellad!amore . 
Non fiate così facile à fermarvi sù l'ap- 
parenze , particolarmente quando fiete 
in cafo di portarmi notizie, perche io 
non voglio eflér fervito à cafo . 

D,Fl Signore , rendo infinite grazie à Vo^ 
lira AÌtezza del la bontà , che hà non {b- 
Jo di compatirmi , mà di correggermi ; 
s'i 0 m ì fono ingannato , non hò pretefo 
ingannar V. A. 

^h. Ba{la,caniinate con pie piùpofato. 
Addio. 

SCENA VII. 

r 

Don Flavio , e Tonfoh. 
Ì>.Tl C Fegati, ò Fortuna, oppriminil. 



abbalTami , purché mi lafci i 
vitati vincerò. Mà fe mi ci mento con 
Corado , dubito di perderla ; fenonmi 
cimentò , e che fi lappia in quefta per 
me confternata congettura ^ che habbi 
inancato à quella vana opinione d'ono- 
re , «' accrefcono femprc più i miei pre- 
giudicii . 

Tonf, Oh ecco il Padrone. Signorch6da_, 

£ S dir- 
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dirvcne una beila ; f^ò ritrovato Criv^el- 
lo il Servo Ji Corad';,che fuggiva per la 
Città come un 'indemoniato, l'hòintcr- ' 
rogato che cofa Zìa , m' bà dettò , che il 
fuo Padrone io vuole ammazzare, per 
non ha ver fatta la guardia, àcagicn^_, 
della gola del la colazione, & io vi so di- 
re , che l'hd trattenuto un buon pezzo j 
balla , ha tanto (pavento in corpo, che 
bàbìfognato eh' io locònduchi nella__» 
voflra Gafa , lo ferri ben bene in una-_r 
camera , pe rche ha paura , eh' anche ivi 
arrivi il Padroiie ad ammazzarlo: vi s6 
dire , che hò havuto occaflone di ridere 
la mia parte . 

D.Fl. Non è tempo da ridere;, non poteva _ 
andar peggio la trama ordita nel Giar- 
din») ; fon quafì afTactocilcoperto-, fojx-» 
morto r / 

Tonf, Animo Signu/c, dov'd il voflrofpi» 
rito ? 

X).FÌ. Tant'é-, Goradohà pcnetratoTinfi- 
dietcfele colla lettera infettagli nc^,*^ 
fuoi Fc^lietti, e però mi chiama à duel- 
lo. 

Tonf. Oh non fi può fare , Io potete rifiuta- / 
re con voftro onore ,che c'è della fuper- 
chiaria. 

D.F/. E perche? 

Tonf. Perche egIihàfattO!lSoIdato,efié 
. fatto bravo; voi fiete flato àcafa, evi 
fiete fatto puf trone. 

3>'Fi X^ott é tempo di fcberzi \ mi conofca 
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ancoralo infufficience à rcfiftere al vi- 
gore di Corado, mà quella vana opinio- 
ne d'onore Cavalerelco mi pone in—» 
grand' inìpegno. 

Tonf. Circa quelto, potria publicarfi il fat- 
to, viene un fequeftro,e il tutto s*aggi u- 
ftacon riputazione. 

D. Fi. Màil fatto Ita àpubHcarlq,renza«r 
che fi fappi , che venghi da me i e però 
con mio decoro. 

Tonf. Il ripiego é pronto ; non é in voftra— » 
Cafa Oivello il fervitore dello lleflb 
Corado? facciamolo publicare da lui, 
che parerà che venghi dallo Ireflb Co- 
rado. 

D.^Fl. Sei un gran Servitore , un belKinge- 
gnoiavvifi tutti i miei fpiriti, e fai fov- 

- venirmi una più nobile imprefa. Ti da- 
rla TaniiTTO, che coftui sbaralfe contifO 
di me un' archibugiata? 

Tonf. Sari af un bel fer vizio , che vi farci. 

£>. Fi. Non m'intendi ; fono invitatoda— » 
Corado al Bolco dì Minerva , ove per 
tutti i capi devo portarmi \ vorrei , che 
coùuì con uno Schioppo, mà caricoda 
te folodi p )1 verCjarrivalTe fu'l'bcj prin-» 
cipio dei cimento, e sbaralTe conrrodi 
me un'archibugiata , ch'io farei appari- 
re fuperchiante, e difonorato Corado, 
che haveife rivelato il fa^to à un fuo 
Servitore , e fi foffe vallò del medefimo 
pcralTalfinarmi. 

Tortf. Il neggzig yà bene , quefto è un bel- ( 
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lìflìmo rimedio; mà v'éunadifficultà, 
non intorno l'indurre il Servo à tar tut- 
to , perche è goffo , (paventato, hà tutte 
le confidenze in me , e però no mi man- 
cheranno partiti ; mà Ce Corado poi in- 
viperito vi il ferraiTe alia vita , e v'am- 
imazzafle? l'atto della fuperchiaria_-» 
non vifarebbcpiiirifurcitare. 
ì).jF/. Il tuo rillelTo è proprio ; mà fbviem- 
nii : bifogna prima far'in modo, che co-» 
Ilui lo porti à notizia almeno del Pren-» 
cipe , che e(rcndo bizzarro , e generofo, 
havràforficuriofìtà di vederci tirar^_> 
due colpi, & è bene, che fi trova prefèn- 
te , perche veduta la (uperchiaria , non 
lafciarà avvanzarc il cimento; mà il 
negozio và guidato con tutta puntua- 
lità . ^ 

7<>/;f!Hòìntefb i-1 tutto, lafciate guidarlo 
à me j m à b i fogn a , che a ndr. te d i ffere n*» 
do il portarvi al Bof co, finche liabbì ag- 
giullato tutto il fatto : vado à fervir vi. 

t>.Fl. Mi tratterò una mezz'ora, e affa i ? 

Tonf '' Sì bene, farò folccito, hògià Cri vello 
in Cafà, che non hò occafion di cercarlo. 

SCENA VIU, 

Z>. Flavio filo. 

Quanto più erano depreffe le mie Tpc- 
ranze , tanto vigorofe riforgono per 
^ contendere contro un deffino per- 
verto: 
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verfo : bafta e (Ter e collante, occulato il 
tutte le congetture,ch'alla fine fi vìnce. 
Spero efito felice à quello attentato, 
perche sò quanto pofTa pronìettermi 
delle fagacìtà del Servo , della mìa per- 
iòna nel raggirar' un fatto,quando hab^ 
bi qualche poco di fondamento. Spero 
vedermi felice; fpero opprimere Cora- 
do , m' afficuro dì veder conculcato un' 

indegno ; 

Pende la forte m ìa fol dal mio ingegntr. 

SOENA IX. 

Crivello , e Twfok. 

Tonf. Oleguimi,chehai? 

Cri. ò Hò fpavento , e ficuro fè mi ab- 
batto nel Padrone , sò che fon morto; é 
poiunabeftia . 

Tonf. E dove fon'io , che ti difenderò ? mà 
fenti ,ò caro Crivello, io compatifco la 
tua difgrazia al maggior fegno,c perche 
ne fono flato à parte ancor' io col V inci- 
tarti à quella colazione, ti voglio aiu-» 
tare à farti tornar' in grazia del tuo Pa-» 
dronctj mà bifogna , che babbi ingegno, 
e ti laici regolare. 

Cri Io farò di tutto , bada che tù m* infe-« 
gniilmodo. 

Tonf, Senti^quella beflia del mio Padrone, 
bifogna pure che il dica , hà sfidato à 

4ueiiO il tuo 9X Sofco di Mlacrva,guarn 
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da fé ihiio Padrone c degno drqudto 
affronto ; voglio che tvì faccia u n fervi- 
gio à Corado, mà con quello patto , che 
non mi nomini mai, mai , perche farcfH 
lamìaruina , che il Padrone m'amaz- 
zaria . Voglio, dico , che tù facci fapcre 
inCortequelta nfamità, eh e ftata fat- 
ta al tuo Padrone d'invitarlo à ducilo, 
che vedendo poi Corado, che iti un . 
buon'Servitore, ti perdonerà, e ti torna* 
. rà à pigliare in Cafa . 
Cri E' mò così graiid' ingiuria il chiamare 
à duello? 

Tonf. Non fi può far la maggiar' ingiuria 
ad un Cava il ero. 

Cri. E'pur dunque il gran vituperofbquel 
Sig. D Flavio tuo Padrone. 

Tonf- Oh tù l'hai indovinata, mà digrazia 
fìamì (t%tet(y: Ecco-il S'g. Prencip^, 
giunge à temr)o; fatti avanti; e fallo fa- 
pere al medch nio , eh 'è 1 a più bel I a co fa 
del monda; feti dimandaffcchi tel'hà 
detto, digli ch'é flato il tua Padrone, e 
non mi nom inalti in tanta difgrazia_j. 
Ioti lafcierò 'o'o. 

fri. Mà non c'intendiamo ; tù ti fei impe* 
gnato à difendermi dal Padrone, noii_» 
voglio che ti parti , che non voglio che 
tn'amazzi . 

Tonf, Mi ritiro qui fol tanto , che parli col 
Principe, e fe alcuna cofaa vveniflè, lìi- 
bito dò fuori . 

Cfu Di grazia ncn airaflìnar,n5partirc. 



TERZO. tiì 



SCENA X. 

l{odr:^o 5 Crivello , e Tonfilo in di/parte, 

JRod. /^Uantopiù penfoalle menzogne 

ai D.Flavio, tanto più mi rido 

dellalua temerità : mà. ecco il Ser/odi 
Corado; coftui cunberumbre. Cheli 

aCri vello,? 

Cri ( Come hò da fare à dirgli quello im- 
brogl io ? ) S ignore, fono in colera . 

I{od. E che occaììone hai d'efler (degnato? 

Cri. E'ilatofatto un'affronto al mìo Pa- 
drone ; corpetron.,,coipettone , l'hanno 
fatta ancoiMà me. 

I^d. E che ingiuria gli é ftata fatta > 

Cri. E' ilato chiamato à duello. 

I{pd. Come ? c da chi ? 
Cyi. Da quel fpadaccino di D. Flavia 
I\2d. Come lo fai? chi te l'hà detto? 
Cri. 11 Sig.Corado niio Padrone pafTa gran 

confidenza con noi , " 
J{od, Non può edere . 

Cri. JLa.ftà così , guardate ^ quel forfante 
di D. Flavio pone i' mioràdroneliw 
pericolo di iar|l si)i^de)lare. 

^d E d,o.vfi,hà dà feguire il duello? 

Cri Nel ISofco di Minerva dietrò le mura, 

ì(^d. Eh che lei fciocco. ' 

Cri. Batta, so ben' io quel che hÒ da fare di 
quello affronto ai mio Padrone , cofpet* 

ton€» ^ . ' 
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f{od. Io non pofiTo credere , che Corado Ka-* 
veflepòfto in petto diqueftogofFocofa 
di tanto rilievo, la prima maffima della 
quale fi é la fegretczza, nondimeno non 
vi é mai menzogna,che non babbi qual- 
che principio di verità, però hò curiofì tà 
di portarmi al Bofco, che farà fc non un* 
accertarmi, un divertirmi. Oivello,la- 
fcìati pafTare la colera, dà luogo al vino, 
che poi ci ri vedremo, (evia. 

Cri' E* partito il Principe , non vedo Ton- 
folo ; io fono qu i folo, fé mi trova il Pa- 
drone, m'amazza. 

Tonf- Partì ilPrencipe. Crìtellofbnquì, 
hai fatto il negozio? 

Cri' Uhò fatto, mà pare, che quelI'A Itez- 
aa mi sbuflfoneggì . 

Tonf. Non importa, bafta che vadi fuori la 
voce ; mà per dirtela , quando io ero in 
difparte, penfavo a' fatti tuoi, perche ti 
voglio bene » e mi c fov venuto un modo 
Altere nonfolo, che il tuo Padrone ti 
perdoni , ti ritorni in Caia , mà ti tenga 

5er il più grand'huomo del xrK)ndo ; ve- ^ 
i fc ti voglio bene, mi riduco ad afTaflì- 
nare il mio Padrone , per farti feryizio. 
Cri. Oh chefii benedetto . 
Tcfff* Ti baila 1* animo di icàricare uno 

Schioppo? 
Cri' Beflia 9 fé non lo sÒ caricare , vuoi che 

Io fm>pia (caricare . 
fànf. relócaricaròfojetlnfegnaròcome 1 

yadì furicato, eh' é una baga tclid. < 

Cri. 
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Cri. E poi, che hò da fare ? 

Tonf. Hai d'andare nel Bofco di Minerva,' 
quando vi troverai alle mani il Sig.Co- 
rado col mio Padrone, hai da dare uhl-»* 
archibuggiata al mìo Padrone : Si puoi 
fare più gran fervizio, quanto falvar la 
vita al Padrone , ammazzare il fuo ne- 
mico? Il Sig. Corado ti ftimerà il più 
bravo uomo del mondo . 

Cri. Non ne faremo niente . i 

Tonf, E perche ? 

Cri. Perche fon troppo poltrone, hò troppo 

la gran pavura déjrarchibusgiate . 
Toftf. Ti dò ragione quando fono sbaratc 

c!^gli altri; mà quando fono sbarate da 

te, di che vuoi temere ? 
Cri. E' il rumore che mi fìi pavura ; tanto 

fentirò il rumore quando la sbaro io . 
Tcnf, Orsù, non credevo che folli cosivi* 

gliacco ì fe il tuo padrone ti vuoramai^ 

zare, buona notte . 
Cri. Vien qui, non m'abbandonare . 
Tafjf. Che vuoi che ti facci : Addio, à rive* 

derci, non voglio fapere de' fatti tuoi . 
Cri. Nò nò, Tonfolo caro , farò quello che 

vuoi,mà voglio, che venghi meco. 
Tonf. Ti feguiròda lontano, non dubitare; 

andiamo à Cafa à preparare quanto oc* 

corre . 

Cri. Son purMmbrogl iato ; é pur la msLÌSLJ 
cofa il fervire quefte belUe di quefti Ca- 
valieri-, mà Tonfolo vàvia, nonTaln 
bandono. 
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SCENA XL 
BofboT 
Coradofol^ * 

PAr quafì eh* io mi penta dliaver trat- 
tato quel traditore di Don Flavio da 
Cavalicro y col l 'i n vi tarlo ad onorato ci- 
mento, perche mifembra, che molta 
malamente corrifponda a' Tuoi doveri» 
tardando tanto à lafciarfi vedere *, non- 
dimeno fono impegnato, è necelTario di 
• attenderlo . In fomma egli é vero ,che 
l'onore, il valore non può haver luogo 
in quel petto che ècapace d'invidia, di 
trad i mento : fono impaziente di veder- 
mi col medetwG .per farmi render conta 
(d'un'aggravio, cMmM pafìo in perico- 
lo di comparire il più di {onorato uomo 
del mondo , di fa^Ii difdire la Tua arro- 
gante mentita . Coftui hà operato da 
maligno, pofcia hà rifpofto da (tolto : 
Poco il mentire, il (oftenerloèmolto. 

SCENA XIL 

^odrrdo y Corado i e Dort Flavio. 

S{pd T T Engo, ove mi porta la curi ofità 
V Tom mini Aratami dalla goffag- 
gine, ben la conofco» del Servo ; mà qui 
^ Corado , parmi d'haver qualche prin- 
cipio 
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cìpio di dubitare, che pofsa afferei nL_ 
qualche parte Vera l'afTerzione : mà co- 
me un firn il fatto in bocca ad un vii Ser- 
vo? rion la sòintendere: vedodall altra 
partclopragiungerePon5"lavìo, tanto 
^ pJùapparifce la confirmàzione di queft© 
fatto. Minafconderò dietro quefti ces- 
pugli, per ofTervare revento,e per difco* 
prìrmi, occorrendo, à fuo tempo. ' 

D.Fl. Il dimorare di vantaggio è indizio 
troppo patcntedi viltadé ; mi fono agi- 
rato d'intprno la Corte^per vedere fe vi 
cordi ne difequeftrarmi, mà non miè 
ftata fatta parola; non vorrei efferml 
quefla vol ta troppo affidato dell' accor- 
tezza del m io Servò . 

Cor. Gran tempo è , che v attendo , ò Don 

Flavio ; fuppongo peró^che farete ftato 

legi timamente impedito, perche 5Ò,che 

havete coraggio da non mancare àvo^ 
fleffo. 

D.^l Quedo- yoftro riflefib è un'atto di 
giuftizia,cbc contribuite alla inia pron- 
tezza ; potete ben e/Ter fi curo , che 
non folTi llato legitimamente impedito 
v'haverei prevenuto; e per incerarvi,' 
udite la caufa , che fìn*ora m'hà tratte- 
nuto. (Intanto guadagnerò tenipo.) 

Cor. Nò nò, lònficuro della voftra pron- 
tezza; circa qucflo non occorre altro. 
Intanto ^ ò voi dovete difdir vi del !a_-* 
mentita datami, ò rifpondermi con U 
Spada. 
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D« H Voi troppo m* aggravafte,cra necet 

fario,che mi fgravaffi con U mentita . 
Cor. Se fcte aggravata a potete foddisfarvl. 
A* noi. 

t>.Fl. (E' impoffibilc «fuggire rincontro.) 
Son pronto , 

SCENA XIII. 

Crivello yidtttl 

Cri i^Bara m^arcbibugìata contro D^Flavié, 

AFfé rhò sbarato ; fono un grand' huo- 
mo. '(evftt. , 
Z>. Fi. A' quefto modo H tratta, ò Corado ? 
Credevo di cimentarmi con un Cava- 
liero r mà mi trovo à fronte d un fuper- 
chiance» d' un traditore . (Cieìo ti ria* 
grazio, é un grand uomo Tonfblo.) 
C^. AbifTo in^iottimr, vergogna uccidimi} 

che pofTo rifpondere ? 
Hod. Confufiom lafciatemf ,chc pofTo ima- 
;inarmi ? VcdoCorado difonoratOjtra» 
Jrtore,ne pofTo crederlo . 
Cor, Eccovi D. FlavioiI miapetto ignudo 
in difefa, trafiggetelo, che le hà pane in 
quc^a deteftabile azzione, Io merita. 
a>. Fi. Arroffireì d'imbrattare il mio ferro 

in fimil (àngue . 
Mod. Hà ragione D.Flavio. Corado, chi 
vi fomminiftró fpiriti così vili , chi v'in- 
dulfe à portarmi fotto gli occhi e viden- 

«ei ch« le roftrc palfate aziìoni , che fo» 

00 it^ 
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■0 Rate ftimate le più generofe del m6- 
ilo , habbiano ha vuto origine da una fa» 
Torevole fbrtuna,chedal voùro valore? 

Cor. Anche il Sig. Principe qui prefcnte? 
nafcondctcmi, ò AbiiTi ? 

Z). FL Sùgliocchi di Rodrigo feguì fimil 
fatto? incoronatemi ò Stelle. 

Cvr. Signore, cadano fopra di me tutta 
fuhninidel Cielo, precipita no fu 'J mio 
capo tatti grinfortunii , fepuò dar/ì in- 
fortunio maggiore di queflo., fc io hà 
parte in quefto fatto,. 

Hod. Sete feritOjó D. Flavio? 

/>. /7. 11 Ciek) jion lafciò (òrtire il deflina- 
to effetto ad un'attentato così impro* 
prio . 

Cor. Supplico V. A à non denegami i^ÌA . 

che dalla miajfteffaconfufione fia ucci* 
fò, Ibnorc d'udirmi . 

/^ii?.Che voi eteche oda? chevoi nonha« 
vetehanico parte nel faxtodHra voÀio 
ilteiToScry o , e d'un voftro Servo., àcui 
bavevatc palefato , che in quello luogo 
eravate cn ìamato à cimcntoda D. Fla- 
vio, fori^jiljrre perche lo pu'blicafle,ac-» 
cioche i imp cdiflì , icgli haveffì piena- 
mente creduto? mà miparve coshm- 
proprio , che voi havelle fatto depofita- 
r lo un Servo del voflro onore, che non 
potei credere in voi quefto mancamen- 
to; benché i Cieli voJlcTO,dic veriiffi ad 
accertarm i d 'u n m aggiore - 

If'Fl (Oh che bel colpo.' fon felice.) 
' Cor* 
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Cor. (Oh che percofla I fon morto.) 

l{od. Seguitemi D.Flavio, che non hà rif- ' 

pofta un fatto evidente i nonhàoaorc, 

chi puO difcorrernc . 

SCENA XIV. 

Coradofolo. 

SOn vìvo, fon defto, fogno , ò vaneggio? 
AhjChe non écieco^chi hà perduto an- 
che fenza fua colpa l'onore ; ah , ch<i_, 
non é dello, chi non intende con quali 
forme mi fiàftata Ordita un' apparenza 
così infame: Ah, che fogna, e vaneggia 
Corado, fe penfa d'ha ver più fronte da 
compai ire nel cofpefto del mondo . 
Che dirà il Duca? che imaginaràlaDu- 
chelfa ? che penfarà Rofaura ? Il Duca 
arroillrà d'ha vere un Servitore cosìiti- 
* fame ; la Ducheffa d'ha vere adoperato 
à fuofollievo Ibpera d'un cosi v!l<^; " 
Kofaura ,oh Dio , fi pentì già d'havere 
amato un così indegno. Mà poco fono 
i concetti del Duca,i penlìeri del la Du- 
chelfa , i rammarichi di R ofaura . Che 
dici tù, ò mio onore ? quefto è il flagello 
dell' anima mia, il tormento de' miei 
i'piripi : che dici mio onore ? ah che non 
può parlare un'ohor morto , e quel ch'i; 
peggio mòrto mentre rcfta in vitaCo-» 
rado. . . 

Voi Cicli, a' lumi dorati del quale é pur 
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palcfc l'integrità deil'onornìio, chedi- 
rcte ? palciate con tante lingue , quan- 
ti Afirì ila veto la fincerità delle mie az-» 
zioni , r onorevolezza de' miei fatti. 
Spero, sì 1 pero , che romperete di quelle 
occulte trame Tofcuro velo . 
Muto non é, com altri penfa, il Cielo, 

SCENA XV. 

Civile. 
Ty^drigo 5 e D. Flavio, 

Ì\o(i. T 7 1 confeflb , che ftimavo Corada 
V l'idea dell' onore, eibnreftato 
così attonito al vc<ltrc cogli occhi un__»* 
azzione cosi vile, così dilbnorata, ch^^ 
non so intenderla, non sò capirla . 
D.FI' Io farei andato conCorado in qua-» 
lunque luogo , fino nella fua propri a_* 
Cafa à cimentarmi feco , tanto era la fi- 
curezza, che havevo nella fua lealtà; 
mà confeflb, che fon confufj di veder- 
mi corrifpofto in quella forma da uno, 
che credevo l'anima dell'onore. 
^d. Mà qualfù la cagione di queflavou 

(Ira pendenza ? 
D. Fi Si querelò meco Corado , ch'io folli 
ilato cagione , che una certa fua lettera 
folTe-capitata nella mani della DucheC- 
fa, del che aflerì efler flato iiipericolo 
di apparire un' infedele appreflo la me- 
dcfinia j dilfe^ che quefla era fìnta una 

mala 
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mala azzìone*, io che nulla fapevo di 
qucfto fatto, mi riferiti i, lo mentii; ^ 
quefto accagionò l'invito al duello, 
( Vuò ^ che fi fcopra in ogni modo il ne- 
gozio della lettera diSigifmondo: vo- 
gl io pienamente trionfar di Corado. ) 

^d. Che occafione di premura poteva ha- 
ver Corado, che la Òucheifa non vcdef • 
fe quel la lettera? 

D. FI. Signore , non faprei veramente^ ; 
quanto à me, io non hòcofa ,chc non«^ 
defideralfi efpofta fotto gli occhi del Si- 
gnor Duca , del la Signora Ducheflfa , di 
tutto il mondo. 

f{pd. Or che conofco la viltà dì Corado, 
quello fatto ni'infbfpettifce . 

Z>' F/. Veramente non hà troppo bella ap-» 
parenza . 

^d. E' ncceffario ,che lo fappi i l Duca. 

X>.Fl. Or sì che trionfo; non v'èpiùcofà, 
che polTa precipitare le mie fortune^; 
màecco il Duca opportuno , fecoéia-_* 
DuchclTa , e Rofaura , il Cielo non può 
meglio fecondare le mie fortune . 

SCENA XVL 

2>uca , Dticbcjfa , I\ofanra , c dati* 

I^b, T T I feliciti il Cielo,ò Prencipe Ro- 

V drlgo. 
I^d. Anfiofoeroper portarmi dall'Altez- 
za VolU a à parteciparvi un fatto,chc»-» 

per 
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per tutti i capi è necclTario vi fia noto . 

^pb. Attenderòciò che Cete per dirmi ; oC- 
fèrvarò voionticri ciò chefète petpar» 
tvcipai"mi . 

JD. Fi. Giubilarò in ciò, che fett per udire. ' 

l^d. Dal Servò di Corado intendo pende- 
re un cimento trà il Tuo Padrone, e Don 
Flavio, appuntatone! Bofcodi Miner- 
va; non prefto piena fede al detto d'un 
Servo, parendomi impoiìì bile, che con- 
forme aiTeriva , gli haveiTc Corado par- 
tecipato quefto fatto; CLìriofò nondime- 
no mi porto al Bofco ,o/Iervo non vedu- 
to, vi ritrovo Coradoydoppo poco fòpra- 
giunge Don FJavìo,conoico vero il det- 
to del Se r vo , mi pongo i n Ha t o d i m pe- 
dircilcimento, quando (limo in qual- 
che parte foJdisfatti queili Gavagiieri ; 
£o' primi colpi appena ixncrociano 
JSpade, fopragiungc Crivello fervo di 
Corado, stara un' archibugiata contro 
D. Flavio, ch'il Cielo manda à vuoto, 
io re ilo attonito al conofccr Corado vi- 
fcyfupcrch laute. 

I^ù Ciel {, che afcolto e polTo crederlo ? 

^fj. Che intendo , oh Dio I e può efler ve- 
ro? 

i^Che novità fc no quello, ó mio cuore ? 
e poflb vivere? 

^d. Conduco meco D. Flrivio jlafcio nel 
-Borco Corado , immerlò nella confulk - 
n€,chegl i genera i 1 rotore del le propr le 
anioni; interrogo D.Flavio deliaca- 

F gione 
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gionfidellariCa, mi dice provenirci 
^aireOcrfi Corado prctcfo aggravato,, 
peithe ei fofTe cagione , che capitafl'c^ 
nelle mani della Duchefla una lette- 
ra, che defidera va gli reftaiFe occulta; 
ciò mi dà maggiore apprenlipne ^ flimo 
necefiTario, che V. A . lo fappi . 

i^n. Egli è vero, che D. Flavio fòcagio- 

. iie,chemicapita0e nelle nianiuna-^ 
lettera, che haveva SighO^ondo fcritto 
à Corado, perche mìnfinuò il ricevere 
Corado i Foglietti di Nc^ropontc, 
tra*quali trovai la lettera di Sigifmoii- 
^o; màdi quello non potea dolerli, che 
fluelJa lettera nonfufcitò inniealcun 
iofpetto filante che ma fièri haver ia__* 
partecipata al Si^. Duca; e V. Altezza 
. loconHxQìó- 

l^b, Mà am èxnoltoda ponderare : Ia_» 
jcttcra da Sigilhiondo fcritta à Cora- 
do, che capitò Jtòttoi miei occhia non__* 
potè poi palTarc nelle voftrc ni ani con 
fluei rogIietti,perche io non la reftituii 
à Corado ; anzi tuttavia appreflò di me 
la confervo : onde^juì è corfo un'equi- 
voco, ne io hò altrimenti vedutola—* 
lettera,cbe dice efler vi capitata. 

JD.f/. Oh ch^ bel colpo! fon tutto gioja, 

, fon tuttocontenti . 

J^yr Oh che ferita penetra il mio cuore! 
fon tutta angofcicjfbn tutta dolori. 

Jì^b. Màhavete con voi quella lettera? 

*dn. La rcftitwii co* fuoi Foglietti à Coi. 

lado, 
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rado , non facendone altro caio. 

J{o^. Quarera ìlcontenuto. 

t^n Che Sigifmondo invitava Coradoà 
lafciarli acquiftare lo Stato di Lepan* 
to, promettendogli in premio una por- 
zione del mcdcmo; e li proteltava ani* 
Diato àfarfeco quefto trattato da Il'in- 
tenderech'ei fi doleva , che il ihofervi- 
gio foflc male rìconofci u r.o , 

l\pK EpolTo credere così icelerato Corndo? 

J^d. E hò da conofcere per così indegno 
quello, ohe limavo l'eiemplape <ieir 
onore? 

D.FL Echemirefla per giungere Scura- 
mente a 'miei iìni? 

^f. E non hò da arroflfìre d'havcrVaoiato 
il tipodclla viltà., della fceleraggi^ié? 

i^^. Confe/To , che hò gra n mot i v i d i pro- 
nunciare fellone Corado ; e perche il 
fatto fegu ito con D. Flavio meio/àco- 
nolccr per vile, tanto più m' induco à- 
crederlo infedele^ perche fono fcmpre 
- imiti eia viltà, eil tradimento ; nondi- 
meno una repugnanza fófpcnde 3a mia 
credenza , perche non intendo com^v 
nello ftelfo tempo Sigifmondo e sfida 
Corado, che tale ^il tenore della fua_j 
Jcttera,chehóàppreirodin>e; eprocu- • 
{Ta. farfelo parziale , fecondo i I tenor del- 
la httttm , che voi ha veteycd u ta Ed 
ora per meglio efplorar qiiefto fatto, 
fono in neceflìtà di commandarvi alTb- 
lutanicnte ,ò D. Flavio , che mi mani- 

F z feltia- 
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fertiatedachi^ Gli in q^ual forma have- 
ftcla notìzia , che foflt? giunto à Cora- 
tJoquel bigi ietto di sfwiaili Sigirmondo. 

jD. fi. ( Se non mi vaglio del roccàfion^^, 
cnìodanno.,) Già che (òn neceffitatoad 
©bì>edire V. A . , fù lo iìcffò Corado, che 
me lo partecipò come amico ; €^eiKÌie 
non mi fece dar parola di fegretezza , io 

\ per lo !>uoj3 fcrvigio di V. A. glie nc_^ 
diedi un motivo, lènza eforiiwrmi pe- 
fòdidisfida, ne a altro. Efedevocon 
txittftingcjwiità aprire i miei fentimen- 
ti all'A. V. conforme fon tenuto., dubì- 

40 che la pa rtic i pax i o n e fa ct^s m i d i q u c- 
Ha sfida nonfofife un nsodo affettatoci 

' fa ria palmare fottogli ood^i d i V . A . per 
adornjc!? tarla, vedendo fieri nemici Si- 
tgrTmondo, e Corado, à non offer vare al- 
cuna apparenza , che poteflc inibrgere 
circa il mancggiodel <:radi<nc«to . 

lì fatto c imiafo , non ho più a !cw n__# 
4utbio,chc fìa felljoneCorado. Oh Dio 
chiriddufìc à deturpare tante fuegio- 
riofeazzioni? 

Non faprci trovar modo di «di fendere 
Corado> Coniefièperdutoun'huomo 
cosìgencrolòl 

^a. Sono obbJigataàCorado; mh. fcvo» 
lefli fai vario , benché al prelcnte ofiefà, 
non faprci che modo rintracciare. 

D. Fi Non hò più Che temere, ehe fé il 
Ciclo Hello voleffeajutar^ Corado,non 
viepiù modo- 
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^f. Non ho più fpiriti , non hò più cuore ; 
c fc ripulluIafTc in me nuovo lpiritO| 
non potreipiù amare CoraJo. 

J^b. DuchelTa , le vicende dei mondo por- 
tano fèco quelli, che (ombrano impoin* 
bili: darò ordine, cheCorado fìatrat* 
tenuto . 

Pria di fargli quefto difoiiore , la fùp« 
pIico,cheCa udito. 

J{oB. Farò chiamarlo in Corte ; intantoor- 
dinaro non fia lafciatoulcir di PatralTo, 
e poi vi farò a v vìfàta , perche vi dcfìdc- 
roprefente à querta conferenza . Mia 
Signora , vi ri verifco . Chi mi leva un 
Cavai iero così prode ! 

H^rf. Signora Duche/fà , v'oflfequiò. Chi 
avvili un'animo cosìgenerotó 1 

^. FL Oftd la fòrte a* mief difegni in vano; 

Ora é mìa fchia va , hò la fua chijwn^u» 
tornano, 

SCENA XVII. 

Inaura y e ^Amia, 

\4n. Y\ Ofàura,cosìmefta? 
£V Signora, fon morta. 
Che concetto formate voi di quella 

fatto ? 

^of. La mia mente non concepifceche. 
orrori . 

•St. Che modo vi faria per difender Co-» 
rado ì 
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I^f. Sò che non vi é modo eh' io refti ìtL^ 
vita . 

^fn. Lo credete voi reo ? 

J\pf. Se mi proteso di più non amarlo, im- 
maginatevi, che già Io condannai , anzi 
condannai me fteffa . 

é^n, Sòcheecliéinfidìato; mail fatto (è- 
guito nelBofco con D.Flavio mc'if^ 
apparire infidìatorc . 

J{tf/r Maggiori infìdie teCe Amore contro 
dì me, quando mi neceflìtòii gjadirlo. 

^nSc fofTer vane qucftc apparenze ? 

J^f^ Non può efler vana la cagione d'u 
dolore , che mi dà morte , 

Sapete, che altre trame furono contro 
dì lui ordite; e per liberarlo dalle mede- 
me^con prudente fimulazione fbfìe ne- 

ceflitata ad apparentemente rifiutarlo, 

J{ef. Quel folrinuto é il lòlo confòrto che 
mi riferba m vita; che penarci maggior- 
mente, féilmoadohavefleconokiuto, 
di'ioamaffi una, le di cuiazzioni ve*» 
iionocosì improprie apparenze , 

%Aìn* E cosi tolto Io condannate?^ 

J^<7/T Condanno me fl erta - 

E fé forte .innocente, non l'amareffe ? 

JJgC Abborrifco abbaftanza «i'haverlo a- 
firato. 

k/ih.Delicatiféntimenti ha ilvortrocuore.^ 
J^/T Pene più acute foffre il mio petto. 
Rintuzzar sà gì' a(Fani un petto fortej 
56che del mio dolor fine èia morter 

SCE- 
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Camere di Don Flavio. 

Coronatemi le tempie 6 tifonfàntl 
Allori: Non v'd acutezza diBran" 
do , che habbi (orti ta ìmprefa nobile al 
pari di quella delFacutezza del mio in- 
gegna. Hd vinto; vinto è il pofto di 
Corado , deprefTa la Tua alterigia, c miai 
Rofaura; non può ottenerla il Prenci- 
pe; Rofàura non può più amare un che 
è ftimato un' indegna , non può più gra* 
dire altri che me» Ma fermati ò Don— r 
Flavio , Paura favorevole ^che t' inalza 
non tidivertifca afiPatto dallo flare oc* 
culato (opra un negozio, che noné an-» 
cor terminata; penfà che quef!e tu^^ 
trame fono tutte nel petto d un Servo, 
parte in quello d un'altro; chi m'ài!l« 
cura della fépretezza di gente così vile ? 
II rìfleflòédi grande importanza; bifò* 
gna levar da! mondo Tonfblo, e Cri* 
vello-. Màcon Tonfolohòdaefereco^ 
sì ingrato? Mà dovrò efìèr grato ad al* 
tri, per efTere ingrato à me fteflò. Se alle 
mie fbrtime^ E' così grand' ecceflb il 
facrificare un vii Servo alla propria (i- 
curezza? Che obbligo hd io ad uno,che 
da me riceve gli alimenti, per efièrmi 
fiato fedele » le lo deve efiére per glufll-* 
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zia? Mài! modo? Mirovvicne,efìcu- 

iQj c fegreto ; s elìequirca. Tonfolo . 

SCENA XIX. 

Tofifoh detto-, 

Tenf. He comandate, ò Signore? E 
\^ benc,com epanatoilnegozìo? 

J). Fi BcnifTimo • Son per tuo mezzo nel 
colmodellc mie fortune . Ti devo la_* 
vita , ti devo l'anima , ti devo tutto me 
fteflb. Non hò forme, non hp modo di 
pienamente gratificarti; màbìfogna— * 
perfezionar I opera . 

Tonf. Son qui con la mia (olita prontezzà. 

D.Fl, Dimmi, Crivello é in Cafa? 

Tot^.^ Oh non lafcio partirmelo da lato. 
JL'hò divertito in Cucina, per tenerlo 
contento ; fi é portato bene, l'hà fatta—» 
polita ; mà hò durato una fatica del 
Diavolo à regolarlo. 

D.Fl. Mà come faremo ad affi curarci del 
filenziodicoftui? 

Tmf. Veramente il rifieffò édf grand* im- 
portanza . 

L.Fl. Senti Tonfolo; bifogna che tù-facct 
un viaggio /ino in Micene, à ritrovare 
Sigifmondojconlarrfpoffa d[quella__* 
lettera per me fortunata,che mi fcrifse; 
che è bene per ogni buon fi ne, che lo va- 
ri i tenendo in fperanza: Haidacondur ^ 

teco con la maggior fcgretczza poffi bi le 

Cri- 
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Crivellojch'io gif farò inftanza n«Ha— » 
lettera, che lo facci occuiramente am- 
mazzare ; così non parlarà mai più . 

Toftf. Poveraccio, me ne fpiace; màchefi 
hà da fare ? il negozio e di troppo gran^ 
de importanza r Son pronto à lervirvi. 

D. Fi. Dammi da forirere. 

7b7j/r Preparo il tutto. (Prepara da fcrivere^ 

i>. Fi. Bifogna di* iarida d i n>e fteifo, per- 
che fènto qualche inJfolita findereli nel 
mandar Tonfolo al macello , che vera- 
mente m'hà ben lèrvita^ mà quefti ri- 
fLtffi non hannotfa far calo in un'animo 
prudente: Non fi ridurrà mai àfegna 
alcun negozio di rilievo . Mi- pongo à 
fcrivere . (Si pone à fcrivere. 

Tonf. Lodato tlCfelo, mirefta fòi'qucfta 
poco d'imbroglio disbrigare quelto po- 
veraccio d i Oi vel lo , e poi me ne toro© 
gloriofo trionfanteàritrovareil Padro- 
ne ; e sò d Fcerto, che per ravvenire farà 
una film a dime la maggiore del mon* 
do ; farò il padronrdi Caia . Oh hó pu- 
re imparatale bcllecofealla Scuola del 
Sig. U. Flaviar egli é, bifogna dirlòyun 
grand'uomo; pcrfimuIare>perimbro- 
gliare non hà pari. La fua tefla é una 
guardarobba de'piCi ffn? ripieghi, delle 
più fcajtre finzioni, de'più fimulati par- 
titi , che poflrnotrovarfi , Io vorrei mo- 
rire quandiocoftui, perche sò che il Di a- 
volo,ha vrà tanto da fare intorno à que- 
tt' anima di Sambuca, che non havrà 

F i tem- 
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tempo di attendere ad altri; fé bene io 
dubito, che non Io vorranno neanche 
nell'Inferno, perche havranno timore, 
che egli non gli facci ftare il Diavolo 
iftelTo . 

t>.Fl. Hòfcritto: Chiudo,efTgilIoIaIet* 
tera . Prendi Tonfolo, quefta è la lette- 
ra diretta à Sigifmondo; parti con tutta 
celerità , eh* io non pollo più trattener- 
mi ; opera conforme il tuo lòf ito , mà di 
grazia cuftodifci ben quella Iettcra,chc 
e di grande importanza . 

Tonf. Me la pongo alprefénte in facca,e 
n'ha vrò cura. 

D. F/. Voglio portami i in Cor t e , che per 
ogni buon fine voglio elTcr prelènte al 
conftituto ,chc farà il Duca à Corado» 

SCENA XX. 
Tonfalo^ e Crivello^ 

Tonf. 1> Ifògna fare il fer vlgio del Padro- 
.fJ ne cerne va. Povero Crivello^, 
mà mi fòv viene > non é egli flato Servi- 
tore di Corado,che volea dire Servitore 
deJnen>ico del mio Padrone, deve trat- 
taxfi da nemico; sì sì , mandiamolo ali* 
altro mondo . Eccolo appunto.- 

Cri. Eh galant*uomo , m'accorgo bcnc_jy 
che tu fci dietro per levarmi dal mon- 
do . (to ? 

T<»jf' (Che dice collui ; come sa quello fac* 

Cr'u 
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Cri. Oh tii mi vuai morto ; Io sò dì certo. 
Tbnf. CfaediciyChehai^chì ti vuol morto 

(G>miiicio à inlofpettirmi.) 
Cri. Sicuro ^Ccuro tù (ei quello y che vuol 

cflerlamiaruina . 
Tonf. Come ? che hai ? 
Cri. Se mi dai tanto da mangiarcjche vuoi 

farmi crepare. 
Tenf. Oh, che fii ma iedetto ; mi facevi an* 

dare in colera ve ; dir quefte cofe à me^ 

che fon tuo amico, che iludio di farti dì* 

ventare un gran Signore ì VediCriveN 

Jo, non v'é modo dr'acquictare il tuo Pa^ 

drone, ti" vuol morto ^ 
Cri. Allafe? diventarò un bel Signore^; 

oh poveretto me ^ ^ 
Tonf. Non temere, ch'Io ti vogfio vivo. 
Cri. Mà come farete ad accordarvi iiifie* 

me? 

Tonf. Io l'hò trovata: Vedf,feftaiinPa* 
traflb,tù.fèifpedlto ^hòcavatouna let* 
tera di raccomandazione ad un gran— ^ 
Perfonaggio ; io IfefìTo voglio condurti 
lì no in Micene dal medemo, ti farò dai* 
Un polio*, mà da par tuo ,che ftarai bene 
tatti i giorni di vita tua ^ 

Cri. Oh. che (li benedetto; màio nonhd 
quattrini da fare il viaggio . 

Tonf' Eh V che non mancheranno denari. 
Vedi, quella è la ietterà di raccoman- 
dazione. Oh che fia maledetto il tabac* 
co i mi fon pofta la lettera o v*era il faz- 
wlctto fporco di tabacco , & hò lordata 

F € la 



1?l ATT O 

la coperta ; almeno v i fofle il Padrone, 
che I a ni u t a ffe^ pe r che è u n'i iTc i V i 1 1 \ , fc 
iolaprefento cosìfporca à quefSigno- 
^ rè; màfòvvremmi. Ogn'unopuòfar la 
coperta ad una letterg^; già è qui ilfuo 
Sigillo, farò un'altra coperta à qae{la__» 
lettera, copiarò il fbprafcritto; e guar- 
dare per l'avvenire di cuftodirla più 
netta . 

Cri. Ah, quando andiamo ? Non vedo 
l'ora, perche hò fempre panra,che m'ar- 
rivi adofìTo il Padrone . 

Tonf. Ad e/Tb, ade fTo. {Toìj foìo apre la LttUra, 
Già che la lettera è aperta, mi vien vo- 
glia di reggerla , per vedere come hà da 
morire quelìo povero diigraziato^ 

lucevo ilfoglhiUy.^A. ; (e r end ograye degli 
pilori che ella mifà ; e perche sò da qualgiu- 
fthia fìanc ac comparate le vojìrepretcrjjìo- 
fìi •yaderifco'voloììtieri al partito che mi pro- 
ponete ; e ftibito che habbi intavolato cofa df 

rimarco ,fie avvi/arò K^u'ezX(t •" Intanto^ 
perche qtccfli duci'S er vi ^ che recano laprC" 
fedite mi potriano cjj'ere di grande intoppo^ 
per ejjermi ffatipoflìin Cafa^ {91 impegnato à 
tenerli , dubito à caufa di,fpiare i /weianda'» 
menti, e dub'uoychc habbiano ojfervata qual- 
che mia prozie a; 'vi prego fubitofubito farli 
occultamente uccidere . 
Tonf. Come, come ? Torno 5 leggere '.per- 
che quefti diwt Servi , ^c. A me q u cfto ? 
à un Servitore come lòn' io-qxicftainfa^ 

mi-» 
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mità , quefto tradimento? 

Tr/. E quando andiamo ? 
Tonf. AdefTo , adeflb . Cosi mi tratta, cosi 
mi rimunera D. Flavio? Ghe devo fare? 
Cri. E quandoandiamo ? 

Tonf. E dove v uoi che andiamo , alla mor-i 
te? 

rw. Mo fignor nò . 

Tonf. Cri vello, fi amo fpediti . 

Cri. Arriva forfi il mio Padrone ? 

Tonf.E^iì mio,nan il tuo,checi vuol morti. 

Cri. Oh,quertoénn bruttatermine . 

Tonf. Mà vien i conr me , e lafciati regolare 

affatto da me , cfié porrò i» falvo la«^ 

m i a, e la tu a perfona . 
Cri. Oh poveretto me . 
7ì>.*7/: Che bai ? 

Cri, Son morto, non v'é più rimedio . 

5CENA XXI. iMi 
Sala Règgia aperta. 

Duca y^Anna ^B^odrìgó ^ Pyojanray Ccrado, 

c Don Flavio . 

i^b.\ nOno p<?r accertarmi du n fatto,che 
i3 Tpenderei il proprio fangue,acci<Ji 
veftito di falfi fbppolU appariSe . 
t^n. Vengo à vederi evidenza de* manca* 
menti di un Cavai iero,che (limai l'ani- 
ma dell' onore. 
f^f. Sono già proffiraa al morire, perche 
benconofco, chequi èper dalare l'ulti- 
mo 
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mofpirita il decoro di quelfa, che 
cautamente adorai . 

Vedrò maggior certezza d'un fatto,, 
che pur troppo é per le ftcfib e v idcnte . 

D.. fL Qui fi celebra il trionfo delle niic^ 
trame ; qui fi premia aldiipetta della 
Ica 1 tà,.la (cai c ra av vedu tezza . 

Ctfr. Qui vengo ad incontrare il ceffo del 
difonore ;,mà perclie fono onorato, nul- 
la temD,,nu.lla pavento . 

ì^b. Uditemi,.òCorado: laDuchefla vi-^ 
de una lettera fcrittavi da Sigifmondo,. 
così ella afferifce^ella che non può men- 
tire ; à cagione d'uà equi vocOj^ve la rc*^ 
(litui: elibitela. 

C^' Che S. A. habbi veduto una letter^L-r 
fcrittada Sigifmondo^é vcrifCmo , 
1 afferifce ,,à cagione folò d'haverla tro-^ 
rata in altre mie fcritture;: me l'hàre- 
ftìtuita, loia conferve;, eccola*. 
(Duca legge: 

2)1 FI Collui atterrata, dèprelTb , con Ì9l^ 
(uà franchezza in un certo modo mi 
(paventa ; che (ària poi fe foflc neirau- 
ge delle fue fortune 

JJtfff. Non intendo , come habbi così vii" 
mente rifpofta colla Spada , chi cosi' 
francamente corrifponde col volto. 

La rifolutezza diCorado mi fpc- 
rarlo innocente il confìderare il 
fatto, fà difperarmi il fuodifgrayio". 

^&f. Eli* è la debolezza del miocuore,che 

* concepirini fperaiuc dali 'intrepidez- 
za 
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za di Corado . 
J\£b. Hò letto. Lettera d*unnoftronen\!-*» 
co appreflb di voi , che v' invita à tradi- 
menti, vi propone premio, a (Ter ifre, che 
vi (lete dichiarato d'efler mal fòddisfat* 
to per li predati (èrrigìi ; e l'haverla te* 
nuta fenza palcfarla fà chiaramente^ 
conoicerc , che havevate animo capace 
di tradimenti, eTazzione commetta-* 
mediante un voftro Servo contro Doa 
Flavio vi condanna ; e però farefte in- 
degno d eflèrc di vantaggio udito , fe la 
benignità della Ducheua di Lepanto 
non ha velfe voluto contribuire co'fuoi 
comandi quefto favore àchineappari- 
fce così indegno ; e però dite Ciò che po« 
teterifpondere. 
Cer. Keftolbmmamente tenuto allegra-» 
* zie della Signora Duchefla , pernoiL-^ 
abufarmi delle quali rifponderò, contro 
il proponimento, che havevo fatto dt 
non movere una minima parola per ri^» 
pendere fopra un fatto, à che miconolÀ^ 
coinfufficiente , perche non l'intendo. 
Dico dunque, eh e noq per rifiutare la^ 
giuftiz^ia diV. A., mà perche. Ha detto 
con tutta riverenza, V. A. é huomo, 
bench<? il più faggjfc» di tutti gli fauomi- 
ni, può efière ingannata ; m'appclload 
un Tribunale, nèf quale non puòha- 
ver luogo Tinganno , m* appello dico al 
Tribunale del Cielo , chepronuncierl 
doppo il breye tern»ine di quella nolfr» 
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mifera vita, ivi vedrà ! 'A. V^. , comeeN 
la è ftata ingannata , vedrò iofteliò co 
Die fon ftato tradì to,, perche ne meno al 
j)refente l'intendo i ivi sòdi certo, che 
farò dal I a voftra gmft izia aflbi u to, per- 
che fon fedele perche fono onora|:a; e 
perche il Mondo anch' egli èfoggettoìt 
qucfta debolezza di poter' effere ingan- 
nato, e percit) può crédermi infedel^^,,, 

; dìfonoi ato, abborrilco iGvffe/To di dimo-* 
rar nei medemo , per paffarc nel Cielo,. 

; ove ta le noa farò conofciuto, perché ivi 

• ^lon hà luogoringanna : Efcrcitatc^ 
dunque quella giullizia, che richieder 
l'apparenza del fatto, che Corado muo- 
re volonticri , perche sà di certo di mo- 
rir fedele, di morire onorato . Altro 
non hò che dire . 

J>. Fi. (Il tenninedell appellazione é lun- 
gone poftria chi sà ; intanto godremo; 

mAn. (Refto attonita ; non sòchemipenfi^ 

i^/r (Son perduta; é neceflario ch'io mora. 

J^fl^. (Son confufo dal veder così grand* 
anima in chi può.tradir<i . 

M^h. Quando non habbia te altra che riP» 
poffdere , deponete la Spada. 

Cor. Eccola a' voftri piedi ^ non è dovere, 

che qucfto Brando, che fempre fedel- 

anente vi fervi , cinga più il fianco ad u- 

no, che hà apparenza a elTervi infedele: 

E* indegno il fianco d'un traditore di 

cingcreunaSpada , che fù fempre ono* 
rata\ 
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SCENA XXII. 

Tonfalo y Crivello , e detù . 

Tonf. Iiiftizia Signore . 
Cri. vjr Mifericordja , mifen'cordi 

buon vecchio. 
Cor. Il mio Scrvocon quello ili D.FJa vie! 

forfè s'onlifcononuovi prccipizii al mio 

onore ? Dunqu e non fei fazia , ò fortu- 

na? 

/). Fi. CoRoro, che dovevano efTer partiti, 

avanti il Duca? tremo, aggiaccio. 
I\£b. Che havete? che importunità è quc- 
, fta? 

Tonf. Legga V. A. quefta lettera , c poi Io 
faprà. 

Cri. Leggetela ben tutta ; e fe la barba^j 
che havete non fofTe poftizza , fi drizza*» 
ria per lo terrore. 

Cor. E tanto fi tarda dì darmi morte ? pria 
che à nuovi aggravii fbccomba ? 

J5. Fi Già fon mòrto ; quella certo é la _« 
lettera da me fcritta à Sigifmondo : La 
mia fagacità m' abbandona • fon per- 
auto . ^ 

%An. Che può apportar di nuovo quel fo^ 
glio, che il Duca legge con tanta acten« 
zione? 

F^f. Non altro può partorire la forte jche 
miferiealmiofeno. (con^nm. 

2^, 
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J{od. Dì gran rilievo farà quella lettera, fc 

il Duca al leggerla muta colore . 
H^iv Qucllacerto è il carattere di D. Fla-» 

vio; oh traditore ! 
IX F/. Già unafevera occhiata del Duca 

m'uccife . 

Quefta , ò Ducheflà, c Ta rilpofta del» 

la lettera di Sigifniondo\.che trovafte 

ne'Fogliettr. 
Jtof' Ancor quefto ? Sò di non ha ver (cri t- 

tOydinonnaver rifpofto. àSìgifmondo^ 

di nonhaver mai trattato con lui'. 
I{eb. Kon v'alterate j.xhe Don Flavio ri{^ 

pofé per VOI . 
Z). Fi. Apritevi, òAbifli i fulminatemi, <V 

Cieli ► 

J{pà. Echi gli diede queft' ordine ? 

J\^b. La fuaperfidia , la fua temerità , iC 
fuo tradimento : Uditemi Dòn Flavio;. 
acGOilatevi/e pure ne fiete dégno : quc* 
fti e voftro carattere*?- 

jbnf. lohò veduto fcrivergli la Tetterà . 

Cri. Oh é fu a certaj vi fono rampini (Imilr 
a'fuoi. 

J^^. Non rifpondetc ? 

Ttfw/^ Echenàdarifpondere? fe non che 
ci votcva fare animazzare con cerimo- 
nie . Oh, ne hà fatto delle bel le coftui. 

Z3f. Fi' Mi vergog.no di rifpondere all'accu- 
fe di due Servi vìIìflTmi : quantoalla—r 
lettera , pare df mio carattere , màsò di 
non ha verla fcritta - 
{Già che pullula qualche bar fun 

deli' 



TERZO. 159 
del l'innocenza di Coradò, non deve ab- 
bandonarlo Il mio amore. ) R ìfpoixlete 
à me , ò D. Flavio , che non fono un vi 1 
Serva. Chi v'indun'e la notte paflàtaà 
fare pcv quefto S'ervo sbarare un 'archi- 
bugiata contro il muro di rimpettoad 
una mia fihefìra , che guarda nel vicolo 
renvoto; e poi condurre il Prencipe,con 
preceiti che m' amorcggiafle Corado, 
nel mcdefimo vicolo, e largfi sbarare à 
vuoto un'archibugiata per 0 medefìmo 
Servo , acciò vedendo nel muro la frat- 
tura delle palle, credefìc cfTer fiata sba- 
rata da vero ,per farne autore Corado.^ 
Tonf, Queflo c veriffimo, pur troppo Io f<> 

ci ; fcìbn degno d cflTcre impiccato , fate 

prcfìo , 

Cri, Oh fìete di bella canaglia . 

J^ii. SuccefTe parte di quellojchc dice R 0- 

fàura, mentre colà 10 mi ritrovavo; e 

reftal adombrato d'un fatto, che OXSL^ 
pienamente intendo, 

J{ob. Gran cofc difcopro; mà il foglìodi Sfi 
gifmondo appreflb Corado fempre più 
m avviluppa la mente ; Udffe,erifpon- 
def em ì, ò Corado , e non mancate à voi 
fleflò ; come capitò nelle voftre i^ani U 
lettera di Sigifmondo ? 

Tcnf. Ve lo dirò io Signore. La lettera^ 
venne veramente al mio Padrone; io 
gliela diedi , ei fa pofè ne' FogJietti , per 
ordine di quel Gentiluomo ioreftituii' 

j Foglietti con dentro occultatala Jet* 

ter» 
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tcra à Corado , quando voi factftc chia» 

marlo. 

^h. Ora i'ìtendo il perfido attentato di 
D. Flavio. 

%/fn. Veramente D. Flavio propo(è ,chìo 
chiedcfiì i Foglietti à Corado, ne' quali 
trovai la lettera . 

^b. In quefta parte é mamfefta l'inno^ 
cenza di Corado ; (b^ononsò compren- 
dere, comes'inducelTc all' atto d'u-farc 
ftiperchiaria così vile anche eonrtroiui 
traditore. OdiCriveDoj chi t'induire 
à sbarare queir archrbugiata contro D. 
Flavio? 

Cri' TonfolQ jChc mi diiTé , che fecero un* 
azzione da Aleflandro Magno e chc_> 
m'havrei acquillata tutta la grazia dei 
Padrone, cheera meco adirato . 

Mob. Chi ti iHmulòè così operare, Tonfo- 
lo? 

Tànf l'I m io orrorato Padronesche temen* 
do di batterfi conCorado , trovòquefta 

- • invenzione dì divertire il cimento con 
filar riputazione. 
Gran finezze Jì tradimenti , che fco* 

prò. 

J{gb. Mà comefcopriftc rinfidictelevlda 
coftui eoo quella lettera? ^ 

T^»/^ Ravendomi detto quel gafant* uo- 
mo, che con erta mandava Crivello al 
DfiacelToj ed e(rendO'ncGe(ritato à mu- 
targl i i I (oprafcri tto , à caufa d'ha verla 
latto lordato col fazzoletto da tabacco^ 

cu 



I 



' TERZO. Ut 

mi venne voglia di leggerla, per vedere 
che morte do vea fare ii Camerata, 
J!{^é. Quanto faciìi fono al Cielo i mezzi 
perribattcrc fopra il capo de'fceleratì 
le mal igne lìie frodi^qua^do iòno giun- 
te ai colmo le loro iniquità. Corado, 
eccovi la voftra Spada : Se la Virtù é 
femprc foggetta al 1 1 vore , perchegran- 
tle é la voftra, dovev^aeflcre da grande 
invidia calunniata . Condonate ad un* 
invincibile apparenza i fofpetti^cte in- 
degnamente hÓ di voi concepiti; miiic- 
te fedele ,iìete4l tipoilell bnorr,^' fle- 
tè per giù fìizia caro. 

Cor. Seii voftEO Servo, che^iUpi^'^^psC'* 
gio, che pofla onorarmi . 

Deponi la Spada ,^0 feWone^ tradrtoHi, 
le , menzognero , indegno; quella Spa- 
da, eh '.é così vilmente deturpata dai 
tuo fianco. 
M^F/. Eccola a' voftr i.pVcdi . Hai vinto,4 
..fortuna. 

( Duca da un £nkÌQ tieHa Spada .) 
1\ob. Chiuda ofcura Carcere quefto mo- 
llro , finche di i d i feileflb-pubblico fpct- 
-.tacoJo. 

Cpr. Mio Si,?no^e,^ la voftra benignitade 
vii degna d'havere alcun riflefToalIa^DMi 
debole {èrvitude, le. havete bontàp'cr 
contribuire alcun follievoairangofcie, 
-ch'hanno fin' ora abitato il mio cuore. 
Vi f upplicoà donarmi la vita di D.Fla- 
vio. 
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J^^. Chi mai vide maggior nobiltà d'ani- 
mQ? é delitto noncorrifpondcrgli : Sì 
SI , ó Corado , fi dia campo à D. Flavio 
di coiiofcerc di havcrvi indegnamente 
perfeguitato. 'Viva^ tnà in Carcere à 
pentirfi de' proprii delitti ^ ad ammirare 
il voltromento. Via, mi lì levi d'avan- 
ti così obrobriofb fcmbiante . 

Tonf. Così và Signor Padrone à far poco 
con to de* Servitori - 

Cri. Adcffo mò mandateci àfar'amazza- 
Te> 

^b. £ perche non e dovere il prevertir^^^ 
quelle unioni , che fono proprie, dimo- 
rino ancor feco qucfti /celerati Servi* 
Via fi conducano in Carcere. 

fD, Flavio , C rìveho , e Tonfilo fono condotti 

in Carcere.) 

/{pff. Quanto é più opprefla, Tempre più 
vigor ola la virtù de ri forge . Confeno,ò 
Padre^ò Ducheffa, o Kofaura , che gli 
artifìcii dicoliui havevarao prevertito 
il mio animo contro il merito di Cora- 
co, perche acciecato d' un'impropria » 

paflìone ver{oRolàura,ei nonfolola__# 
fomentava, mà facendomi aperto riva- 
le Corado, m'inftigava allefueruinc- 
Conofco , e me ne pento , che fon ftato 
i n pericolo di tentar' ofFefc contro quel- 
lo, che non mcrf ta che onori; che hò dc- 
fraudato alla benignità d una Duchef- 
fa, che non merita , che ofTcquii ; e però 
pcrQon dar mai più campo ad alcuno, 

che 
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die giochi, come h;^. fatto D. Flavio, Co^ 
pra le tuie cieche paiTìoni, per l'avveni- 
re ^oflèquiaró il merito dìRofaura^, 

piangerò il poco ajggradi.men{oinoft.ra- 
toanaDuchelTa. 
J^b. Divengo totalmente felice, 
^n. Troppo m onora i A. V. , anzi troppo 
jni fayorifce il Ciclo : S'amarono Ro- 
jfaura, e Corallo, mà il rifpettoairA. V. 
feceriiìucargti f n leuazzeefibfte. Vi 
amòla Du/cnelìà,mà la cognizione del- 
le fue debolezze fece (òfFrirgli in pace i 
voftri rifiuti; w che rda voi mi trovo 
onora ta , dipendo totalmente 'xeoni 
del Sig. Duca . 
ì\£h. Or ch'éfvcntato il fcco dcirocculte 
Mine, rifplenda Tobquellod 'amor§_». 
Siano li Spofi iaDiichcifla , eii Prenci- 
pe, Rofaura, eCorado . 
Quelli é ikcrminc delle mie felicità. 
I{gd.yo\ premiate,nei3unite i mici ertrori. 
C or. La voftra deftra m'afiìcura . che Icm- 

pre mi fotte fedele. 
J\of. Oman vi rifiuto^ perche non y'acca* 

gionopericoli- 
l{gù. Quindi apprenda il mortale. 
A n on tcm er d 'i ng i uftc trame il telo, 
-Che protettor dell'innocenza é il Ciclè. 
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